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| in 
ALL ORNATISSIMO 


| SIGNOR 
GIACOMO ANDERSON 


" GENTILUOMO INGLESE. 


Carrano PO. 
Salute. 


F. offro come un dono sacro all a- 
 micizia la nuova edizione delle No- 
velle di Ascanio de Mori, alla qua- 
le ho assislito io medesimo. Questa 
pubblica testimonianza di aſfetto e 
di Stima'e dovuta al genio partico- 
lare che nudrite pei migliori Scrit- 
tori di nostra favells, e per me 5i 
dee particolarmente alla vostra vir- 


tit, che vi fa acquistare dei diritti 
= 


iv 


Sul. cuore di quelli che vi conoscono. 
Io mi rammento sempre con nuovo 
piacere quelle ore troppo veloci per 
me , che passai cos bene con voi 
nella mia domestica Libreria , pro- 
fittando dell erudizione vostra, al- 
lorche tornato dal vostro viaggio di 
quasi tutta F Italia, vi tratteneste 
qualche tempo fra noi in Livorno 
ed in Pisa. In tale occasione potei 
comprendere con quanto frutto si 
facciano simili viaggi da perso, 
studiose, e di fino | nds. 
quale voi siete; e che una gran par- 
te dell utilita del viaggiatore dipen- 
de principalmente dal saper combi- 
nare una opportuna. e confacente. 
compagnia , onde poter mettere a 
Profitto ancora le altrui studiose-0s- 
$ervazioni, e le ore stesse di ripo- 
so, conferendo a proposito sopra i 
varj oggetti, che presentano aspeltt 
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tanto fra loro diversi alle persone 
che hanno acutezza di mente, cul- 
tura e sapere. Fra gli altri, che 
formavano la vostra conversazione, 
io non mi dimentichero mai del dot- 
to protomedico Dottor Robertson, e 
del Sig. Newton tanto gentile, quan- 
to erudito giovane, alla memoria dei 
quali gradiro di esser per nw 
mezzo fatto presente 

Ma per non deviare dal AFR 
da mæ ſinora tenuto nella pubblica- 
zione de migliori nostri Movellato- 
ri, permettetemi che io qui aggiun · 
ga in breve gualche notizia e dell Au: 
tore di quest opera, e della presen- 
te edixione. Esa & tratta dalſ uni- 
ca che di questo Novelliere esistay 
la quale fu fatta in Mantova per 
Francesco Osanna nel 158 5-in 4. 00 

(1) La forma di questa edirione d vi- 


curameate in 4.“, e non in 6. n 
pose il Zanetti. 


* 
* 


che oggimai e divenuta assai rara, 
come accennano i piu riputati Bi- 
dograſi. Nuova del tutto e inter- 
punzione, e pochi ma necessarj sono 
Stati i cambiamenti fatti neil orto- 
graſia. Alcuna volta ho dovuto cor- 
reggere il testo, allorche palese ap- 
pariva Perrore di stampa trascor- 
obi; ed alcun altra, quando non era 
ben chiaro il sentimento; ho prefe- 
rito di lasciarlo correre come stava, 
ani che prendermi la libertd di cor. 
reggerlo a-capriecio. Vero è peral- 
tro che la RuUova' edivione e riuscita 
di n lunga migliore dell antica 
per ogni riguardo, especialmente 
per rapporto ulla correzione, essen- 
db emendati sopra cento falli di 
stampa, come ciascheduno potra a- 
gevolmente riscontrare e an 


gol insSieme. _ _ | 


oy Noche Sono le notizie 2 ci Sono 
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pervenute intorno alla vita del no- 
stro Autore, e queste per lo più si 
ricavano dalle dedicatorie premesse 
alle sue Novelle, e dai preliminari 
alla seconda edizione del suo Giuo- 
co piacevole, di cui in appresso fa- 
ro menzione. Egli nacgueæ in Ceno (a) 
luogo antico ed assai celebre nel di- 
Stretto Mantovano, che rest0 quasi 
desolato per causa delle fazioniCuel- 
fee Ghibelline; e ſiori posciain Man- 
tova dopo la meta del secolo XVI, 
Scrivendo con equal lode in versi e 
in prosa. Po il Mori riguardarsi 
come uno dei principali ornamenti 
della celebre Accademia del Inva- 
giti di Mantova, in cui si denomi- 
no il Candido, poiche gli fu molto 
a cuore la gloria della medesima. Fu 


(2) Vedasi il brevissimo Elogio del no- 
stro Autore scritto dalF Abate Girolamo 
Ghilini. | 
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di nobil famiglia , (3) e cortigiano 
- aſſezionatissimo ai Duchi e Princi- 
pi della Casa Conzaga suoi naturali 
signori (4), ma 5pecialmente ad Ora- 
zio Gonzaga, marchese e signore di 
Solferino, che lo accolse amorevol- 
mente, trattenendolo per lungo tem- 
po seco, e lo sovvenne in certe Sue 
necessita.(5)Sembra che il Mori pos- 
Sedes3e tutti i talenti necessarj per 
piacere non meno ai grandi che agli 
uguali, poiche di esso parlando il 
medico Gio. Battista Cavallara suo 
contemporaneo neil Avviso premes- 
so alla seconda edizione del Giuoco 


(3) Cid si ricava da varj luoghi nelle de» 
dicatorie delle Novelle, ma piu chiaca- 
mente da quella con la quale il Mori in- 
dirizza al Principe Vincenzo Gonzaga il 
suo Giuoco piacevole, e dall' Avviso pre- 
messo dal Cavallara alla seconda edizione 
del medesimo. wy 
© 4) G) (6) e 7 Vedasi la dedicatoria 
della Novella XIII. 


zuddetto, cosi 5 esprime: Saprete 
adunque che questo Gentiluomo & 
da' grandi, co quali conversa, gran- 
demente pregiato per le sue buone 
maniere accompagnate dal valor 
della persona, e dalla politezza del- 
le lettere &c. Poichè dunque il no- 
stro Autore era per auventura non 
meno valoroso Soldato, che buon 
letterato, percio fu dat Principe O- 
razio condotto in Ungheria per mi- 
litar come capitano nella guerra con- 
tra Solimano, allorche egli mante- 
neva a Sue SPese una Squadra di va- 
lorosi capitani (6) in ajuto delf Im- 
perador Massimiliano, da cui fu 
percio tenuto caro e stimato. Indi 
Sequitando Sempre il uo mecenate 
pass0 il Mori col medesimo oltrema- 
re, come venturiero per aqre in ser- 
vigio dei Veneziani nelle guerre con- 
tro i Turchi. (7) 


Ouindici sono le Vovelle che col 
titolo di Prima parte &c. si hanno 
nell edizione surriferita ; la quale 
fu dall Autore dedicata a Vincenzo 
Gonzaga, Principe di Mantova e 
di Monferrato. Oltre a questa de- 
dicatoria di tutto il Libro, ciasche- 
duna delle Novelle e particolar- 
mente indirizzata con una sua lette- 
ra, ed un Sonetio o Madrigale, ad 
alcun Principe o Signore della Ca- 
sa Gonzaga , o di Casa Medici, ec- 
cettuate la quarta, ch' è dedicata a 
Ferrando Arciduca d Austria, e ['ul- 
tima diretta & Cavalieri Invaghiti. 
Molte di esse Sembra che contenga- 
No. fatti veri, narrandovisi le cose 
assai per minuto, e talvolta  asse- 
gnandosi diligentemente i tempi , i 
luoghi ed ogni altra. circostanza ; 
benche { Autore abbia in alcuni casi 
dovuto cambiare i nomi de luoghi 


1 
| 
e delle persone per convenienti ri- 
Spetti , siccome fa nella Novella 
quarta di Giulio e Lidia , nella No- 
vella ottava di Niccolo Capello, ed 
in qualche altra. Ve ne sono poi al- 
cune di genere diverso, che in fatti 
vengono dal Mori chiamate fa vole, 
narrazioni e componimenti, sicco- 
me ultima ch e interamente poe- 
tica e favolosa. Intorno allo stile 
ed agli altri pregj di questo Scritto- 
re, non e mancato chi abbia con ben 
poco avvedimento asserito che le 
presenti Novelle sieno stimate cam- 
minar del pari con quelle del Boc- 
caccio (C); ma ciascuno potre di 


' (8) e (9) Eugenio Cagnani nella lette- 
ra dedicatoria al Duca Francesco di Mau- 


tova , premessa alla sus Raccolra d'alcune 
Rime di Scrittori Mantovani, fatta in Man- 
tova presso gli Osanna nel 1617. in 4.9, 
parlando del nostro Autore dice: Ascanio 
de Mori da Ceno, gia servitore di questa 
Serenissima Casa, olire le molte zue Nine, 
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leggieri comprendere quanto strava- 
gante sia questo giudixio ; poicke 1 
Mori assai volte si mostra ne suoi 
Scritti disadoruo, e per auventura un 
po r0220; ne puo in alcuna parte so- 
Stenere il confronto con quella sem- 
pre nobile, elegante ed aurea ma- 
niera di favellare che ha fatto salire 
tant alto il Certaldese fra la turba 
de Novellatori. Tuttavolta lo stile 
usato dal medesimo non manca de 
S$u0t preg) ; e quello, che a mio sen. 
timento deve conciliare stima al no- 
stro Autore, si è la decen va , e la co- 
stumatexzu usata ne suoi racconti; 
cosa tanto rare ad incontrarsi in tal 


compose cento GCiuochi piace voli, opera 
di non picciolo volume, e un libro di No- 
velle di cos tersa ed elegante dicitura , 
che quasi ono stimate camminar di paro 
con quelle del famoso Boccaccio. Auche il 
Ghilini loda sommamente le Opere del 
Mori, aſſermando che furono molto stima- 
te dagl' Intendenti 


e di componimento, quanto sa- 
rebbe desiderabile che comune fosse 
a tutti i nostri migliori e pitt ters 
Novellatori, onde la Gioventi stu- 
diosa e liberalmente educata potes- 
Se senza Ppericolo alcuno attignere 
indistintamente a quelle abbondan- 
tissime fonti del hel dire e della elo- 
guenza, F accesso libero delle quali 
sembra permesso @ dotti soltanto ed 
alla eta matura e prudente. Cinque 
di queste Novelle furono scelte ed 
inserite dall erudito Girolamo Za- 
netti nel IF. ed ultimo tomo del Mo- 
velliero Italiano, pubblicato in Ve- 
nezia nel 17 54. in 8. 

Oltre alle Novelle\, delle quali 
Sembra che il nostro Autore avesse 
in animo di scriverne altre, ma che 
per altro non si sa che fosser mai 
pubblicate, ne che esistano ms., 


scrisse egli, al riferire di Eugenio 
20 
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Cagnani, (9) Cento Giuochi piace- 
voli; ma di essi uno solo andò al- 
le stampe con questo titolo: Giuo- 
co piace vole &c. Mantova pel Ruf- 
finelli 1575˙ in 4. ® Questa edizio- 
ne, che é V ariginale, fu accompa- 
gnata con una dedicatoria del Mori 


dal sopramentovato Principe Vincen- 


zo Gonzaga, per mexzo di sud let- 
tera di Mantova de 20. Novembre 
157 5, nella quale pera, come in ve- 
run altro luogo del libro, non fa men- 
zione di avere scritti altri Ciuochi ; 
{a qual cosa mi farebbe dubitare che 
l Cagnani avesse preso abbaglio nel 
citarne cento, giacche I Opera sa- 
rebbe stata cotanto voluminosa che 
non par probabile che si tacesse dall 
Autore medesimo, nè se ne facesse 
menzione da altri conte mporanei 
| Serittori. I. deten Ciuoco fu poi 
ristampato piu 6. e migliora- 


* „* 


y 


to dall' Autore; con la giunta d' al · 
cune Rime, e d' un Ragionamento 
in lode delle Donne, in Mantova 
per Giacomo Rufhinello 1580 in 4.%; 
ed è osservabile che tanto le Rime, 
| quantoil Ragionamento predetto so- 
no stampate in maniera che potreb- 
dero stare anche separatamente. In 
questa seconda edizione si ritenne la 
Sopraccennata dedicatoria, e fu pro- 
curata , colle correzioni ed altri mi- 
glioramenti fattivi dall Autore, dal 
Cavallara , il quale in un uo Avviss 
a' cortesi Lettori ci narra che la pri- 
ma fu fatta per opera di un malva- 
gio emulo del Mori, che si fece lecito 
di alterare arbitrariamente il testo 
in molti luoghti. Non sard inutile an- 
cor { accennare, che verso la fine del 
Giuoco predetto evvi una Novella, 
che E la quinta in ordine alla nostra 
raccolta; e che fra queste due edizio- 
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ni incontrano dei notabili cambia- 
menti, avendovi F Autore mutato 
perfino il nome dello Scellerato ag- 
gressore dell onestissima Domini- 
ca; ma tuttavolta e preferibile la le- 
zione di quella del 1585, come piu 
limata ed esatta. Al riferire dell Ab. 
Girolamo Ghilini scrisse il Mori an- 
che vn volume di Lettere di spiri- 
tosi concetti, e di mille vaghezze 
ornate, /e quali non mi è riuscito 
di vedere, ne posso asserire se esi- 
stano stampate. 

Queste sono le poche notizie che 
mi è avvenuto di porre insieme ri- 
guardo al nostro Autore ed alle sue 
Opere; e sara per me di sommo pia- 
cere, se incontreranno il vostro gra- 
dimento. Intanto faro fine confer- 
mandovi la mia piu Sincera stima 
ed amicizia. 


Vn 


AL SERENISSINO enen MIO 
PADRONE COLENDISSIMO 
il signor 
VINCENZO GONZAGA 
Principe di Mantova e di Monferrato ꝙc. 


* 


P oicux l' Altezza Vostra diede gia gegni 
manifesti, come è noto, di gradire quel- 
la mia picciola fatica, eh' io raccomandai 
gli anni passati sotto la ſortunatissima om- 
bra del suo real nome; di nuovo con o- 
gni debita riverenza le raceomando que- 
sta, e confido che l' A. V. debba fare il 
medesimo con esso lei; perche 80, nell'A. 
Vostra non pure non essere scemata quella 
buona voluntà, che mi mostro fino all' o- 
ra, ma essere anzi cresciuta, mi auguro, 
come è cresciuta (potendo crescere cosa, 
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che sia stata mai sempre nel colmo) la 
divozione in me alla Altezza Vostra, alla 
quale senza pin m' inchino, e prego salu- 
te con accrescimento di Stati. 


In Mantova. 


Di V. A. Serenissima- 


obligatissimo Servidore. 


Ascanio z' Mont va Cxuo. 


XIX 


4L MEDESINO 
SERENISSIMO PRINCIPE 


DEL MEDESIMNO AUTORE. 


2 ſuor Tulpa, e dentro Lince od Argo 
Lasciato 11 patrio nido lagrimoso, 
Errando con la figlia iva pens0s0 © 
T1 Teban, ch ebbe il Ciel si avaro e largo; 

Scorto che del bel Mincio il verde margo 
Porger a' suoi dovea dolce riposo, 
Dopo lungo vagar, non piu doglioso, 
Figlia, disse, dal cor lagrime spargo. 

Tengami pur la Dea nemica oppress0 ; 
Poi che felice mia progenie sei 
Per aver seggio in gi gradita parte; 

Onde un Eroe de mostri, e di se stesso 
Vincrros uscira , ch' i Semidei 
Superando , fia conto in mille carte. 
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NOVELLA 1. 3 


AL SERENISS. SIGNOR MIO PADKRONE 
sempre osservandissimo, 


il Signor 
VINC ENZO CONZAGA 
Principe di Mantova e di Monferrato. 


1 MOLTI ravvolgimenti di fortuna, ch io 
narro nel geguente ragionamento , il quale 
coꝰ debiti modi indirizzo a V. A. sotto le 
one di Ferrando, principe di Granata , 
e di Olimpia, figlruola del Signore di Piom- 
bino , mostrano quanto siano qua giu po- 
co ferme le cose nostre, e quanto ci sia di 1 
danno cagione il fondarui i pense, an- 
cora che a noi, allettan dal senso tiranno, 
pa ia il contrano. La poca pagienza, e © 
troppo facile credenza del vecchio Re, Va 
dre di Ferrando, datosi in preda ＋ ira 
e al dolore per men;zogne de oo = 
co amici al fighuolo, a non, E th is 
misera Olimpia, che gl; hom 2 her 
lut, et era con quell mo 6" aged 
, 77% Anarla ingiustament 
affanno „ ma a co 8&7 Ee 


Mori. a2 


a morte ( lecito ch' i piccioli giudichi- 

no alle volle / aioni de grandi senza bia- 

simo di presunzione) diro che ci rende chia- 

ri, che ono tenuti i Principi, ne quali 

deve essere congiunta con Þ autorita la 

ienza e la clemenza , a non essere co- 

sf facilt a porgere Þ orecchie a servidori, 

in guisa che da loro ci lascino imprimere 

negli animi F accuze , che tal” ora danno 

agli assentt ; ma ad aver pazienza d' udi- 

re ancora, quando che sia , la ragione de- 

gli accusati; e a non compiacersi in manie- 

m nell ira, che trabocchino poi in gualche 

errore, al quale non rimanga luogo di pen- 

timento. V. A. mi far grazia singolarissi- 

ma abbassandosi a leggere questo mio ra- 

Ionamento , quando sara nen occupatu, 

og e degnandom! d' alcuno de guoi altissimi 

Favori, conforme non alla picciolezza del 

merit mio , ma alla grandezza del real 

imo uo, umilmente le bacio la mano, 
© Kepole tutti i favori del Cielo. 

Mantova. 


* N 
. 
Di g 
& 
* F . 


t umiliss. Servitore 
W 
Ascanio ec. 
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41 MEDESIMO SIGNORE 
del medesimo Autore. 


„ 


M. n fendendo vien destro u Þ ali 
E le nubi, e le pioggie, e le tempeste 
L' Augel ministro de lo stral celeste 
Dato ad opre fumote et immortali ; 

Volge sopr Arno i lumi suoi fatali, 

Tvi i ferma , ivi gi terge, e deste 
A vera gloria le sue voglie oneste, 
Scopre in sembianti dolci , alti e reali. 

Ouivi cortese de Þ altero fiume | 
La bella Donna una gran palla & auro, 
Per arricchirlo , a se medesma fura. 

Benigno egli la prende ; indi le piume 

Spie ga al tuo nido, e con i bel tesauro 

Da turbini per sempre I assicura. 
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OLIMPIA © FIGLIUOLA' UNICA DEL SIGNOR DI 
3 Piombino , fatta schiava, e comperata in 
Granata da Ferrando figliuolo di Rode- 
rico re parimente di Granata: col mede- 
simo Ferrando, di nuovo faita per istra- 
no avvenimento schiava , ambi corrono © 
per varii paesi varii pericoli, de quali 
_ finalmente usciti, in Granata, facendo- 
zi col Re la Reina, Ferrando e gran 
parte del Regno, cristiano, ella viene 
Sposata da Ferrando, e vivono in som- 
© ma felicua. | 5 


NOVELLA PRIMA. 


«T5 


— ä— — — — 


F. » gia molte centinaia d'anni, in Gra- 
nata un valoroso e prudente Re pagano | 
chiamato Roderico, il quale, posto che al- 
cuna volta avesse qualche travaglio, si pote 
nondimeno chiamare fortunato,poich' egli 
non tentò impresa alcuna gia mai, che non 
ne rimanesse con onore grandissimo. Que- 
sto felice Re giunto alla età canuta, et a- 
vendo un solo figliaolo picciolo (percht gli 


L 


os AS. ot £6. 
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doveva suecedere nel Regno) fecelo alleva - 
re sotto le migliori discipline, che a per- 
sona reale si convengono, per reggere pru- 
dentemente i suoi popoli: e si come in 
tutte I altre cose era stato Roderico ar- 
venturato molto, cosi in questa ancora fu 
avventuratissimo, che nel ſigliuolo s' era- 
no venute in maniera ben impiegando tut- 
te le virtù, ch' egli dava chiaro segno di 
doversigli rassomigliare in tutto; onde il 
tenero vecehio non vedeva pin la, che lui, 


e vi si compiacevs tanto, che era cosa da 


non credere, ne gli veniva meno di quan- 
to egli chiedeva. Or essendo il costumato 
figliuolo, ch' era detto per nome Ferran- 
do, crescinto a diciotto anni, e avanzan- 
dosi tuttavia in valore et in virtù, avven- 
ne ch' un giorno fra gli altri, cavalcando 
egli per la citta al suo solito, veduto fra 
molti schiavi cristiani, ch'eran\o au la piaz- 
za per essere venduti, vn garzonetto di 
dodieĩ anni bianco come latte, e vermiglio 
come rosa, con due occhi neri, onesti e 
acevoli, ſece chiedere i] padrone di quel - 
o, donde si ſosse; dal quale trasse, ch' e- 
gli era d' Italia, e eristiano; per che Fer- 
rando laseiato ordine ad uno de' suoi, che 
tosto l' ubbid} , di comperarlo, seguitò il 
suo camino. Giunto dopo grand' ora a pa- 
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lagio comandd che gli fosse condotto in- 
nanzi lo schiavo Italiano; il che fatto, 
Ferrando guatatolo bene et esaminatolo 
meglio, trovo in lui, oltre la sembianza 
angelica, le maniere gentili, la creanza rea- 
le , il ragionar semplicemente accorto , 
molte altre virtù, come belle lettere, mu- 
sica e simili; onde ne rimase molto pin 
che prima sodisfatto. Percio diede ordi- 
ne, che fosse vestito onoratissimamente , 
e ſosse assegnato al suo servigio per pag- 
gio d' onore, fattolo ancora prima am- 
maestrare in questo; che non v' andò mol - 
ta ſatica, essendo il figliuols tutto pronto 
e di spirito vivacissimo. Per queste vir- 
tu, dico, e per queste doti, Ferrando di 
giorno in giorno gli andava portando $entr 
pre maggior affezione, non senza invidia 
di tutti gli altri servidori, i quali per cid 
I odiavano: e quanto pin caminava egli 
nella grazia del Principe, tanto maggior- 
mente abondava I invidia neꝰ cortigiani 
contra il buon figliuolo, spiacendo a tut- 
ti grandemente, ch' uno barbaro , come 
loro pareva , e cristiano s' avesse usurpa- 
to tutto l' amore del padrone, senza che 
loro ne avanzasse parte - Per questo non 
rimaneva di far servigio a ciascuno il co- 
stumato e cortese fanciullo, o per dir me- 
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glio, la costumata e cortese ſanciulla, per- 
che femina e non maschio era ella, no- 
minata Olimpia; et eca figliuola di Ric- 
cardo signor di Piombino, poco innanzi ru- 
batagli da' Corsali, enz che potesse es- 
sere aiutata da alcuno, mentre, confor- 
me all' uso del paese, sopra uno schifo se 
ne andava un carnevale a ſesta immasche- 
rata da maschio all' Elba, isola e terra di 
una sus Zia non molto lontana, con un 
drappelletto d' altre citelle e di donne da 
gervigio; le quali tutte, fuori ch' essa, 
(avendola destinata il Cielo a miglior sor- 
te) si sommersero, e furono occise nella 
mischia e rivolta, che fu improvisa e tu- 
multuosa assai. Onde ella più giudiziosa, 
che non pare va che patissero gl' immatu- 
ri et acerbi anni, per serbare la sua one- 
stà, ei diede nome poi di maschio, tor- 
nandole molto a proposito, gia che non 
molti giorni innanzi per una gravissima 
infermita, ch' aveva avuta nel capo, era 
stato necessario tagliarle i capegli. Finse 
ella percid d' essere maschio , ſacendosi 
chiamar Alfonso per nome, finche miglio- 
re fortuna la fece conoscere per quella 
ch" ella era. La costumata ſigliuola dun- 
que non rimaneva di far servigio a ciascu- 
no de gl invidiosi cortigiani , quantun- 
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que I odiassero; auzi ad ognuno faceva col 
Principe de' favori come portavano FI oce 
casioni, now esbendo nondimeno, scorgen= 
dos i in tanta grazia del suo signore, Jeota 
a servirlo continuamente; il quale essa di 
spirito sopra l' eta vivacissimo amava al- 
trettanto e pit; anzi era gito crescendo in 
maniera I amore in lei verso lui, eh' el- 
la non sapeva vivere fuori della presenza 
sua; dico, ch' ella era passata tant' oltre, 
eh' ardeva per esso e si struggeva, come 
falda di neve al sole, non essendo meno 
bel giovane Ferrando di quello, ch' ella 
si fosse bella fanciulla. Or invitato Rode- 
rico ad uno paio di nozze del Re di Va- 
lenza suo cugino, non potendo egli andar- 
ci per la gravezza degli anni, ditermind 
di mandarvi il figliuolo ; per che, postolo 
in arnese di quanto faceva mestiero per 
I andata di cosi alto personaggio in simi- 
le occasione, e per cosi amorevole et ono- 
rato parente, invid, ritenuta con destrez- 
za la fanciulla (che s' avvisava essere ma- 
schio) cosi consigliato dagl' invidiosi cor- 
tigiani del figliuolo, che gli fecero crede- 
re, che di poco onore sarebbe stato a Fer- 
rando sempre ch' egli avesse condotto se- 
co Alfonso. Imperocchè pareva che non 
sapesse trattenersi con altrui, che con lui, 


pon, 
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et era pur poco conveniente, ch' un cos} 
degno giovane uscito d' un si alto Re di- 
spensasse i suoi maggiori ſavori nella vi- 


le persona d' un ragazzo schiavo, e non 


avesse altro trattenimento, che quello di 
lui. La quale ritenzione se dispiacque as- 
8ai al Principe, molto maggiormente di- 
spiacque ad Olimpia, e se ne risend di 


| gran luoga molto pid. Perch' ella viveva 


in ardentissimo foco per esso, avendolo 
gia fatto padrone dell' anima sua, come 
gli era del corpo, e per cid non ſaceva al- 
tro che piangere e codersi; il che mette- 
va compassione nel vecchio Re, che Vera 
aſſexionato ancora egli, scorgendola tan- 
to gentile e divota al figliuolo . Onde la 
faceva consolare, mandandole a dire 80- 
vente, che vivesse allegra, che tosto sa- 
rebbe il suo signore di ritorno. I quai con- 
forti nondimeno erano di niuno giovamen- 
to alla mestissima figliaola , che tuttavia 

rcid.cade in una infirmita si grave, che 
dubitando il Re della vita di lei ( sapen- 
do essere cara al figliuolo a pari quasi del- 
anima propria) gliele fece sapere. Per 
che Ferrando, che per occulto secreto di 
natura era tutto acceso di lei, non senza 
molta sua maraviglia, e sentivasi venir 
meno, non avendo riposo mai, fuori che 
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quando se la vedeva dinanzi, intesa la ma- 
la novella, e la peggiore che potesse udi- 
re, non ancora fornite le nozze, $i licen- 
zZi6 dal. Zio, lasciando ognuno meraviglia- 
to di cosi improvisa risoluzione, e di cosi 
presta partita. Giunto egli in Granata, a- 
vendo cavalcato giorno e notte senza pi- 
gliare alcuno riposo mai, ratto passd di 
lungo ch' appena pati di fare riverenza 
a vecchi parenti , dove giaceva piagato di 
nascosta piaga il suo, come egli il crede- 
va e nominava, Alfonsiglio, e vedutolo a 
cosi mal termine fu per morire d' affanno; 
dove Olimpia non meno fu per lasciarvi 
la vita d' allegrezza, vedendosi innanzi il 
suo signore, il suo bene, I anima sua, e 
il suo vero padrone; che risaputa la ca- 
gione del male di lei crebbe ancora egli 
in tanto ardore, che divenne schiavo del- 
la sua schiava . In quale stato crediamo 
not , ch' egli si ritroverà poi, d' amore, 
quando sapra ch' ella & femina ? In mag- 
giore non potra essere per mio parere. Sa- 
ra dunque nel medesimo; ma I amore, 
mutandosi il sesso nella intelligenza e co- 
guizione di Ferrando, mutera solamente 
spezie, e d' una benevolenza finita, faras- 
8 un ardor infinito. In somma conforta- 


tala Ferrando con dolcissime parole, e ral- 
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legratala appresso con le visite, ch' era- 
no spesse e lunghe, senza altra cura in 
breve la trasse di letto sana; et aſſiue di 
farle cangiar aria, perche le forze pit to- 
sto Ticoverasse, seco la condusse ad un ca- 
stello del padre lontano una giornata dal- 
la citta lungo Ja marina, dove usando so- 
vente, per allegrarla, d' andare sopra un 
picciolo schiſo diportandosi con lei, e con 
due o tre solamente de suoi più seereti 
servidori; venne tolto di spia da' corsali, 
che scorrevauo, e infestavano alle volte 
quello stretto; e con Olimpia e con gli al- 
tri, che  accompaguavano, fatto prigio- 
ne, e portato in lontane parti, prima ch'il 
Re padre, tardi risaputolo, potesse man- 
darli dietro. Il quale mestissimo, come & 
da credere , sopra ogni vivente, spedita 
per tutti quei mari gente infinita per pro- 
cacciare di sapere di lui, mai non ne po- 
te avere novella; onde menava la più do- 
lente vita d' ogni uomo, e non voleva vi- 
vere . Nel medesimo travaglio d' animo , 
e maggior assai era la tristissima madre; 
la quale tanto meno era capace di confor- 
to, quanto e pin debile il sesso feminile, 
ch” il virile. Ferraudo intanto venuto in 
preda de' corsali, mentre con animo invit- 
to e reale sosteneva quella grave sciagu- 
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ra, cade in altra maggiore; che sorta es- 
sendo la fusta de rubatori sopra l' Isola di 
Sardegna venne assalita da una terribile 
ed improvisa fortuna, dove per soverchio 
desiderio di salvarsi tutti si sommersero, 
\ eccetto egli col suo favorito Alfonsiglio ; 
ch". Iddio misericordioso volle scampargli 
a miglior fine. Perche alcuni pescatori ve- 
duto da terra il naufragio, loro furono in f 
aiuto, e trattigli in salvo li lasciarono an- 
dar in liberta per maggior sciagura de' me- 
schini, i quali caminando per lo lito ver- 
$0 un picciolo Villaggio furono ripigliati 
da altri masnadieri, che poi li trassero a 
Genova; ch' allora non caminava bene col 
Re di Granata, per averla egli poco in- 
nanzi contra le scambievoli convenzioni di 
tregua turbata; e gow? li venderono se- 
paratamente; che fu la mannaia, ch' ad 
ambidue diede sul collo. Imperocche ogni 
tristo ravvolgimento di fortuna fin a quel- f 
I ora era parso loro nulla, trovandosi in- 3 
sieme, ma con questo accidente cosi infe- 
lice loro parve tutto il cielo cadere addos- 
80, e furono vicini a morire d' aſſanno. 
Ferrando ritenuto prigione passò molti pe- : 
ricoli per molte mani, in molti paesi; ma 5 
Olimpia conosciuta essendo non per femi- 
na, ma per cristiano solamente, fu lascia- 
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ta andare, dove a lei parve. La quale cer- 
cando con molta austetà, e molto diligen- 
temente del suo signore, di cui era solli- 
eitissima, e di cui aveva tanta cura e pen» 
siero, quanto non aveva di se medesima, 
mai non pote intenderne novella. Ripie- 
na per tanto di gravissimo cordoglio deu- 
tro dell' animo, poco pregiando la liber- 
ta, ch' anzi l' era un' amara servitù sen- 
za esso, ſece deliberazione di ritornatse- 
ne in Granata, e quivi dar conto a Rode- 
rico della sciaguta e della prigionia del 
Principe, affine che risaputolo, il facesse 
ricercare, come aveva deliberato essa di 
ricercarlo. Percid postasi sopra un vasel- 
lo, ch'era di passaggio per Eviza con pro- 
posito di la traghettarsi in Barcellona, e 
d' indi passare in Granata, in breve con 
vento favorevole v arcivo, e apptesenta- 
tasi subito dinanzi al dolente vecchio, in- 
cominciò, per ispiegargli la cagione del- 
la venuta sua; quando egli, ch' era gia iin- 

resso da suoi che ſosse perduto il ſigliuo- 
o per la costei colpa, sali in tanto furo- 
rein quel primo impeto, che comaudò 
ch' ella ſosse all' or all' ora crudelissima- 
mente uccisa, non considerando quanto 
ſosse meglio procurare prima da lei noti- 
zia del ſigliuolo. Ma il giusto Iddio, ch' al- 
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tramente pur aveva disposto, pose alquan- 
to di pietà ne* cuori de ministri, dove me- 
no pareva convenirsi, e dove era regnata 
sempre crudelta, che per compassione (se 
non per avventura mossi per accrescerle 
il tormento, e allungarglielo ) differirono 
licenziosamente per quella notte I eſſetto 
della crudel sentenza reale, con pensiero 
percid di tosto che spuntasse l' aurora a- 
dempirlo. In questo mezzo, la pietosa Rei- 
na, che sera trovata col Re quando Olim- 
pia s' appresento per parlargli, non essen- 
do occupata dalla trabocchevole ira, aven- 
do inteso ch' ella recava novelle del figli- 
uolo, nascostamente e senza saputa del ma- 
rito si condusse alla prigione, dove gia- 
ceva legata con asprissime catene quella 
innocente fanciulla, per essere indi a po- 
co fatta morire; e quivi confortatala, ven- 
ne pregandola a darle novella del suo dol- 
cissimo figliuolo, promettendole vita e li- 
bertà. A cui la meschina narrato a punto 
quanto loro era avvenuto, sodisfece non 

r desiderio ch' ella si avesse ne della vi- 
ta ne della libertà, ch' anzi nulla pregja- 
va l' una e I' altra senza il suo signore; e 
per arra di cid ella proferiva, liberata es- 
sendo, di porre in avventura e una e l'al- 
tra per lui, e di non volere ne l' una ne 


\ 
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1 altra senta lui. Udito cid, non fu lenta 
la Reina a farle grazia, ndola in li- 
berta, e commettendo alle guardie et a 
i ministri che dicessero di aver sodisfat- 
to couſorme alla volunta reale contra il 


$ prigione. Trovatasi la fanciulla libera , 


non dimoro ad uscire della citta in procac- 
cio di colui, senza il quale era ella un cor- 
po senza anima, ma tosto imbarcatasi $0» 
pra un legno, che la Reina ad un tratto le 
aveva provisto secretamente, con poca, ma 
ſedele compagnia, diede le vele al vento, 
e ratto levossi de' confini di Granata, sor- 
gendo in pochi giorni a vista di Genova, 
dove pensd pigliar fondo, et uscir di na- 
ve. E non tardo a mandare | effetto con- 
forme al disegno; perche, ſattasi conosce- 
re per cristiano, piglid. pacificamente ter- 
ra, e poco appresso licenziata la compa- 
gnia ( fatto prima invoglio d' alcane cose 
di non mediocre virtù e valore, e con una 
conveniente quantita di contanti datile al- 
la partita di Granata dalla Reina) scese 
della nave, e cercato diligentissimamente 
del suo signore, ebbe (non 80 in che gui- 
sa, se non fu puro voler di Dio, per ma- 
niſestate maggiormente la sua gloria) chia- 
rezza, ch' egli eta venuto levato d' indi, 


e condotto alla volta della Provenza; ver- 
Nori. 5 8 
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$0 la quale piglid ella incontanente il ca- 
mino, non perdonando ne a freddo, ne a 
caldo, ne ad asprezza di montagne, ne ad 
altro disagio, 25 che giunse una sera al 
tardi tutta lassa mezza lega vicino a Niz- 
za sopra uno $terilissimo poggio, nel qual 
luogo veduta una capanna, che non le par- 
ve abitatz , disegnd albergare quella not- 
te, e spinto per tanto il picciolo portello, 
dentro si ridusse. Quivi ella trovo fuori 
d' ogni suo pensamento giacere sopra il 
terreno nudo uno, ch' appena aveva figu- 
ra d' uomo, tanto era fatto difforme per 
la magrezza, il quale poco pin pote va an- 
dar in lungo a finire F ultime ore, quan- 
do il soccorso di lei ſosse venuto più tar- 
do, per la fame ch' aveva patita; che pas- 
savano molti giorni ormai, ch' il miserel- 
lo non s' era cibato d' altro, che di radi- 
ci d' erbe e d' acqua, oltre i molti altri 
disagi ch'aveva patiti. Per che ella risto- 
ratolo con quel poco, che recava seco per 
suo vivere, il richiamò in vita; poi di- 
mandatolo dell' essere suo, e spesso spes- 
80 da certo nascosto afferto commossa, fis- 
sando i languidi occhi ne' suoi quasi spen- 
ti lumi, intese e conobbe con grandissi- 
ma meraviglia, e con non minor turbaꝛic- 
ne d' animo, ch' egli era lo sventurato Fer- 
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rando suo signore, tanto e con tanti su- 
dori da lei cercato. Il quale, passato d' uno 
in un altro luogo, e d' una in altra ma- 
no, finalmente caduto in potere d' alcuni 
masnadieri,erasi da loro ſuggito, et erasi ri- 
dotto in quel diserto, piacendogli meglio 
di patite ivi in libettà, che di starsene nel- 
le citta, od altrove in servitù, ancora che 
agiatamente. Ma venutagli anche la li- 
berth a noia, non voleva pin vivere, poi- 
che la vita gli era peggio che morte , es- 
sendo privo del suo a lui pin che quella 
caro compagno, del quale non sapeva no- 
vella. L' allegrezza, ch' ebbe Olimpia d' a- 
ver davanti I idolo suo, il dolore della 
Sciagura, in cui il vedeva immerso, la me- 
moria e I aſſauno, ch' intendeva dalla stes- 
sa bocca di lui aver egli di lei, confusa- 
mente appresentatisile nella mente, le de- 
starono tutti gli affetti, che furono con- 
tendendo jnsieme cagione di tenerla in vi- 
ta. Ella nondimeno stette gran pezza fuo- 
ri di se: riavatasi poi, e datasi ancora es- 
sa a conoscere a lui, non avendo potuta 
tenersi, e per quella ch' era veramente, 
pose Ferrando nel medesimo, e in mag- 
gior pericolo: perche nel passare da una 
calda benevolenza ad un focoso0 amore 
(come passd egli all' ora, inteso essere il 

6 2 
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suo Alſonso, donzella e principessa) cor- 
se gravissimo pericolo della vita; essendo 

r dire il vero stata una mutazione trop- 

violenta, e troppo impens ata. Avute 
in ſine luogo queste alterazioni d' ambi- 
due, s' abbracciarono strettissimamente , 
e seguirono di questo modo longhissima 
pezza. Dopo i molti abbracciameati, so- 
vente rinnovati da loro, narrato essa a 
Ferrando quanto l' era avvenuto, poi che 
nemica fortuna li divise in Genova, mil- 
le volte l' indusse a piangere per pieta, 
et altrettante gli pose di nuovo la vita in 
forse per soverchia letizia . La dimane 
per tempo, per non dimorare pin lunga- 
mente ne' disagi (quasi presaghi di do- 
ver avere pace dal cielo) si partirono da 
quel luogo, mille volte benedettolo per la 
buona avventura avutavi, es'inviarono ver- 
so Nizza. Quantunque fosse debolissimo 
Ferrando , la contentezza nondimeno di 
trovarsi a canto la sua carissima e dol- 
cissima, non pin Alfonsiglio, ma Olimpia, 
gli diede forza e possanza tale, che po- 
te caminare gagliardamente, ch' in fatti 
con aprirgli essa il suo secreto, aperse a 
Ini doſcemente il cuore, e glielo empi d' a- 
morose ſiamme, che gli diedero vigore, 
e che poi non si estinsero mai. Quivi giun- 
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ti, e raccolti da un buon uomo in buono 


albergo, attese à ristorarlo affatto Olim- 
pia per alcuni pochi giorni, al fine dei 
quali, fatto un grosso dono all' amorevole 
oste, 6 imbarcarono per Granata; dove 
giunsero in breve, e ridottisi in un alber- 
go assai rimoto vennero diligentissima- 
mente cercando quello che si dicesse, e $i 
facesse nella citta: e intesero che il Re e 
la Reina non morivano per la perdita di 
Ferrando,-perche non potevano, ma che 
s' andavanu'struggendo, e ch' in loro non 
era scintilla di conforto; e videro con gli 
occhi-proprii la citta tutta scousolata e me- 
sta, indizio maniſesto del gravissimo af- 
fanno di que” miseri vecchi . Intesero pa- 
rimente, ch' aveva mandato il Re, e non 
cessava di mandate per diverse parti a 
cercare del ſigliuolo, facendo ancora so- 
vente replicare bandi con promesse di do- 
nare ville e castelli a cui glielo conduces- 
ve, o gliene desse certa novella. Il che mi- 
de in Ferrando micabile pietà e dolore; 
per che tosto conſortata egli Olimpia ad es- 
ver ella stessa quella, che I presentasse al 
Re uo padre, non per guadagnate la rea- 
le promessa, ma la grazia di lui; accioc- 
che potessero venire con questo opportu- 
no Weezo:, &<0n questa occasione tanto a 
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ito al da loro bramato fine, ch' era 

d' insieme maritarsi. Ella se n' andò sco- 
nosciuta a palagio seguita da lui, che gia- 
ceva- fuori di questo travaglio d' andare 
sconosciuto; perche per li disagi patiti tro- 
vavasi tanto contrafatto, che ben pote va 
vivere sicuro di non essere conosciuto. Or 
fatto la fanciulla intender al Re, che ve- 
niva per recargli-certa e buona novella 
del figliuolo, quando ſosse per mantenere 
la promessa; egli fattala tosto entrate, di 
nuovo giurò alla sua presenza d' osserva- 
re realmente quanto aveva per addietro 
id volte promesso, pur che gli recasse le 
novelle che diceva. Dimandato inconta- 
nente Olimpia, che si lasciasse enträr il 
suo compagno , che fuori l' attendeva, fu 
compiaciuta. Entrato Ferrando, ella l' ap- 
presentd dinanzi al Re, dicendo: Eecoti, 
sacro Re, il tuo unico e diletto ſigliuolo 
Ferrando , che te lo dona lo sventurato 
Alfonsiglio per merce della morte, a oui 
tu tanto a torto gia il condannasti . A que- 
ste parole alzati gli occhi Roderico, e ri 
conoscinto il figliuolo, et Alfousiglio insie- 
me, subito svenne, non potendo sostener 
la soverchia allegrezza, che gli occupd to- 
sto i sensi. Quivi si videro in poeo di tem- 
po mille lieti e tristi avvenimenti che nel 
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fine riuscirono tutti in contentezza; per- 
cioeche, intesa la Reina la novella del fi- 
gliuolo, e lo svenimento del marito , cor- 
se la, dove veduto l' uno e | altro, cade 
medesimamente tramortita. Non $0, te in 


lei prevalse I allegrezza od il dolore. 


Tramorti vedutigli in tal guisa similmen- 
te Ferrando, il quale appresso trasse se- 
co in simile affanno con questo accidente 
la bella Olimpia; caso, che rendeva uno 
ttacolo oscurissimo e pietosissimo; on- 
de crebbe il dolore per tutto il palagio, 
e il rumore per tutta la citta. Richiama- 
ti finalmente in vita tutti con presti e ga- 
gliardi rimedii, che vi si fecero, videsi in 
un baleno una pioggia di lagrime uscire 
da gli occhi loro, e de' circonstanti di dol- 
cezza, e udissi un mormorio intorno di vo- 
ci interrotte e piene di letizia. E nel mo- 
do, che il Re e la Reina non si saziava- 
no d'abbracciare et istringere il dolcissi- 
mo figliuolo, in quello stesso i popoli, che 
I amavano teneramente, non $i saziava- 
no di piegarsigli e di onorarlo. E perche 
non potendo essi aver pazienza d' indugia» 
re, correvano a $quadre, sera gito empien* 
do il palagio di soverchio; onde fu astret- 
to Ferrando uscire nella gran piazza , e 
publicamente lasciarsi e vedere, e tocca- 
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re, in tal guisa compiacendo all' amore vo- 
le plebe, che dal di ch' iutese la mise- 
rabile perdita sua, l' aveva sempre pian- 
to. Cessata quella allegrezza, Ferrando si 
ritird nuovamente a palagio; dove nuova- 
mente ancora fu ricevuto con baci non me- 
no grati de primi da' suoi vecchi genitori, 
che non sapevauo spiccarsigli da torno con 
molto aſſanno della innamorata Olimpia, 
che non n' ebbe per quel giorno la parte 
che desidera va. La ſama, che il Principe s era 
trovato, e ch'era appresso il padre, si spar- 
se per tutto il regno in maniera , che cor- 
revano tutti alla città reale per vederlo. 
Meutre il Re poscia era per osservare appie- 
no la promessa ad Alfonsiglio, che giz ama- 
va dopo il figliuolo sopra ogni altro, e del 
quale gia aveva saputa con molto suo pia- 
cere dalla Reina stessa la liberazione del- 
la prigione; fu interrotto da Ferrando, 
che fatto cenno, ch' ognuno partisse di ca- 
mera, postosigli ginocchioni davanti, gli 
andd narrandocon molta meraviglia e con- 
tentezza d' essi Re e Reina, che non era 
maschio Alfonsiglio, ma ſemina, detta O- 
limpia, figliuola di signore cristiano, e di 
sangue chiarissimo; facendogli saper an- 
cora I amore, che si portavano insieme, 


12 servitù fedelissima da lei fattagli, la 
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fatica, i disagi e gli steati, ch' aveva sof- 
ferti, per condurlo a loro sotto infiniti ma · 
niſesti pericoli. Vennelo ne pid , ne me- 
no scongiurando , per quanto egli pregia- 
va la vita di lui suo ubidiente e diletto fi- 
gliuolo, che pur aveva dato-8egno d' averla 
molto cara, a compiacerlo d' ung grazia, 
ch' era per chiedergli, e la maggiore, che 
fosse per chiedergli, più mai. Per che Va- 
morevolissimo Re, intento solamente a com- 
piacerlo, confortollo a dire cid che vole- 
va. Assicurato Ferrando, segul spiegando- 
gli prima il desiderio ardentissimo ch' - 
veva, ch' Olimpia sua gli fosse sposa, sen- 
za la quale non poteva vivere, e quello 8+ 
milmente poi, ch' aveva di farsi eristiano; 
gia che conosceva apertamente, che lo Id- 
dio della cristiana Olimpia sun l' aveva li- 
berato sempre da tutti i pericoli, a" qua- 
li era egli tante volte stato sottoposto, es- 
sendosi raccomandato a lui ne' suõjj mag» 
giori bisogni, et a' prieghi di lei. La qual 
grazia , miracolosamente certo,  ottenue 
dall' ottimo Re, perche avendo ancora 
egli avuto più volte in visione (di che con 
la Reina sovente aveva tenuto secreto rar 
gionamento ) che dovesse adorare la Cro- 
ce, che tosto averebbe riavuto il figliuo- 
lo, per mezzo di cui sopra di quella con- 
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ſiocato mori, ch' era lo Iddio de' cristiani, 
e unico et il vero, e per tale da loro ado- 
rato. Et avendo accettata questa visione 
con molta fede, e come ad un vero oracolo 
ubiditole secretameute, si vedeva aver ot- 
tenuta la grazia. Col tempo egli poscia fe- 
ce sapere questa santa voluntà, e dehbe- 
ragione sua e del figliuolo a' suoi amore- 
voli et abidienti popoli, confortandogli 
e seco, e con la moglie e col figliuolo a 
farsi osser vatori della cristiana fede, et a 
lasciare f gl“ Idoli bugiardi; la qual cosa 
degul in gran parte conforme al giustissi- 
mo e santissimo suo volere; che l' onnipo- 
tente e misericordioso Signore, che mai 
non venne meno della sua infinita bonta 
a chiunque l' abbraccia umilmente fissa n- 
db igh occhi del cuore ne dolci raggi del- 
la sua divina grazia, illuminò molti di lo- 
ro, e pet accrescere la grandezza del suo 
divino nome, e per liberare quelle anime 
cartiveida'rapaci artigli del diavolo. Man- 
dato per tanto il Re suoi ambasciatori al 
sommo Pontefice, che gli desse uomini giu- 
sti e ben'idtendenti delle sacre Scritture, 
i quali li ammaestrassero nella santissima 
eristiana fede, n'ebbe molti, per le mani 
de' quali battezzossi con la moglie, col fi- 


gliuolo e con molti de' popoli suoi. Sposd 
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dapoi la ſortunata Olimpia nel figliuolo ab 
us presenga del padre e della madre di lei 
© gia per ambasciatori avvisati di tutto. I 
© quali gran tempo avendo pianto la ſigliuo- 


la anch' essi per perduta, intesa con cosl 
lieta ambasciata cosi buona novella, vi 
yennero incontanente benissimo accompa- 
gnati da molti legni carchi di nobilissima 

ente. Vi si trovarono ancora molti altri 
Regi e Principi cristiani , ch' invitati ven- 
nero ad onorare quelle sante nozze, et a 
rallegrarsi della celestiale gloria, alla qua- 
le erano stati chiamati et cletti da Dio 
benedetto quel Re, e parte di quei popo- 
li per mezzo della loro ardente fede. On- 
de s accrebbero l' allegrezze, le ſeste e i 
trionſi, che durarono poscia lungamente ; 
nel fine de' quali ogni uno tornd ne' suoi 
stati, e ne suoi Regui sodisfattissimo. So- 
lo i genitori d' Olimpia vollero stare qui 
vi, fino che di lei trassero una ſigliuola, 
la quale nacquele ad un solo parto con un 
figliuolo maschio, e la quale impetrata per 
loro dal Re e dagli sposi, portaronsi a 
Piombino, per memoria chiamandola si- 
milmente Olimpia, e tennerlasi appresso fi- 
no che fu poi maritata altissimamente in 
Ispagna dal padre, lasciato in Granata 
presso gli avi et i parenti il maschio , 
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detto anche per memoria della medesima 
Olimpia Alfonso, il quale avanzd in for- 
tuna, et aguaglid in bonta non pur essi 
avi, ma i genitori medesimi, superando 
nell“ una e nell' altra poi tutti i principi 
del suo tempo ende | 
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| ALLA SERENISSIMA SICNORA 
mia osservandissima 
la Signora "ey 
LEONORA MEDICI GONZAGA 
Principessa di Mantova e di Monſerrato. 


— — 
= a 


D icesr F ira essere un ſurore bree, 
al quale la ragione, nel modo che pud far- 


lo, ostando , il raffrena agevolmente ; co- 
me che permetiendo che id senso traboc- 
chevole e ne compiaccia , et il lasci far 
radici ne nostri cuori, egli se ne fa pa- 
drone poi in guisa, che ci cagiona maggio- 
ri danni che possano avvenirat. Un esem- 
pio di ciò assai piacevole, per cut Pascol- 
1a, quantunque alquanto acerbo per cui il 
Sofferse, vedra V. Altezza, abbassandosi a 
leggere, per farmi grazia, questa favola che 
le dono , facendcle insieme riveren;a. 
In Mantova 


Di P. A. 
Divotissimo gervitore 
Ascanio ec. 
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ALLA MEDESIMA SICNORA 
del medesimo Autore. 


T vrrt i celesti Numi 
Vaghi di star fra noi, 
Per lor tempio e lor chiostro elesser voi, 
E vi locar tolta da I' Arno; dove 
Su 'I Mincio il Ciel non minor grazie piove, 
| Bo E quindi avvien che tanto (Mano. 
Si pregia e! Arno, e Flora, e'l Mincio, e 


e 
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MESSER MAFFEOSTRADA E TENUTO FARNETICO 

dal nepote, il quale, per sanarlo, gli fa 

_ metter i vessicatoi u gli omen, e quasi 
P anmmazza. | | 
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F v gia nella nostra citta di Mantova un 
cittadino molto da bene chiamato messer 
Maffeo Strada, uomo di sessanta anni, di 
buona vita, ne' suoi maneggi sollecito, vi- 
gilante e prudente; il quale non iscordata- 
si la fraterna pietà, essendo morta la mo- 
glie d' uno suo fratello col fratello mede- 
simo, et essendo egli senza moglie e $0- 
lo, si tolse in casa un loro picciolo figli- 
uolo rimanutogli, et attese ns ainmaestrar- 
lo, et a farlo apprendere lettere , conser- 
vandogli diligentissimamente cid che dal 
padre gli era venuto lasciato. E per now 
mancare punto all officio della carica, giun- 
to egli all eta più adulta, parendogli po- 
co atto alle lettere, il rimosse dalla scno- 
la, et andollo ammaestrando et avvezzando 
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pian piano alle cure familiari, affine d' in- 
durlo col tempo ad essere atto al governo 
d' una casa. Erano in questo figliuolo ve- 
nuti cosi bene impiegandosi i buoni costu- 
mi del zio, ch' ogni persona ne rimane- 
va % W. u et ambidue commendati 
assai. Da queste lodi quel figliuolo mol- 
to più infiammato, si 1 sopra I uso 
di simili fanciulli crescere di ben in me- 
glio . Per la qual cosa acquistavasi ogni 
giorno piu la grazia dell' amorevole zio , 
ch' a poco a poco gli veniva ponendo $o- 
pra cosi grand” aſſezione, come fosse usci- 
to a punto delle sue medesime viscere . 
Egli scambievolmente amava lui da pa- 
dre, il temeva et il riveriva. Passando le 
cose di questo modo, avvenne un giorno 
nell autunno, ch'il buon vecchio fu sopra- 
preso per qualche fatica, che s aveva pi- 
gliata, da una febbre terzana, ch' in un 
giovane avrebbe voluto dir nulla, ma in 
uno vecchio, come egli, da quella stagio- 
ne teneva del pericoloso. Per ehe Federi- 
eo, che tale era il suo nome, se ne dispe- 
rava, e nella maniera che ne viveva pie- 
no d' amaritudine, in quella stessa era sol- 
lecito della sua salute, oltre ogni creden- 
20, non perdonando ne a spesa, ne a fa- 
tica, per aiutarlo e per rimetterlo in sa- 
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nita . La diligenza sua dunque ( lascian- 
do la santissima mano di Dio) e la buo- 
na cura del medico, ch' egli conduceva 
con largbissima spesa, in pochi giorai il 
ridussero in piedi; che non era, dico, quel 
male di malvagia natura; di che Feder- 
co sentiva la maggiore consolazione del 
mondo. Sanato messer Maſſeo, ma rima- 
nuto debile e stracco dal male, ebbe or- 
dine dal medico, senza averne Federico 
alcuna scienza , d' entrarsene ogni gioruo 
spogliato in letto per un pezzo sul merig- 
gie, e quivi bene coperto provocar il su- 
dore, acciocche n' uscissero le reliquie af 
fatto del male, che gli aveva lasciato un 
poco d' oppilazione. Il che comincio egli 
per fare; ma tosto se ne. penti, perche il 
primo giorno appunto, ch egli diede prin- 
cipio, per sorte s abbatte essere fuori di 
casa Federico, il quale tornato, non veden- 
do il zio, incontanente dimandatone una 
sua 8erva, che tardando a rispondergli-es- 
za, diedegli cagione di dubitare di nuova 
caduta per esso zio. Onde corsogli alla 
camera , aperto leggiermente l' uscio, e 
*$at0 innanzi pian piano, quasi avesse 
uova sotto i piedi, per non destarlo, e 
per non lo aconciare , quando ſosse avve- 
nut» ch' egli avesse dormito, 8e gli pose 

; c 
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sopra, e guatatolo in viso, e poco appres- 
80 vedutolo desto sotto un monte di pan- 
ni, che sudare s aveva fatti trarre ad- 
dosso, vennelo salutando, ne ricevuta se- 
condo il solito risposta da lui, che per non 
disagiarsi non gli aveva fatto altro mot- 
to, eh' accennargli col capo che partis- 
se, incomincid il compass ione vole figliuo- 
Io, tenendo certo ch' il zio fosse ricadu- 
to, à dolersi, e in certo modo ad incol- 
jarlo di poca cura, che s avesse avuta . 
i che messer Maffeo seco stesso da prin- 
cipio si rise; ma andandosi dilyngando 
Federico nelle querele molto pity ch' egli 
non averebbe voluto, come quello cui pas 
reva che solo col trattenersi il nepote a 
— 4 ora ivi, non ch' il travagtio, che gli 
dava con quelle sue fanciullesche parole, 
ſosse per essere cagione di ritenergli il su- 
qore, alquanto alterato gli disse: Levati 
quinci per amore di Dio, non mi mole- 
stare; al quale rispose Federico, abi, di 
quanto dispiacere m'e, messer zio, cotesta 
vostra ricadata! Ma a che non vado io per 
Io medico, che tantosto vi rimedii ? che 
provvedendosi a“ prineipii, di raro il male 
può pigliare ſundamento. Cid detto, rat- 
to si pose in vid per andarvi, Vedendo i! 
vecchio la leggierezza- del giovane nepo- 
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te, nd volendo star in quel punto a dar- 
gli conto di quanto era passato fra ' me- 
dico e lui, tastidito dal sudore, ch usci- 
va, e dalle simplicità di Federico, alza- 
ta la voce, perch' egli pote va essere fuori 
dell' uscio della camera, gridò: Non anda- 
re; a cui dico! torna, che ti venga il ma- 
anno. Ma perche, come non voleva 
ch' egli andasse per lo medico, cosi non 
voleva , che egli tornasse in camera; sog - 
giunse, vedutovelo a pena ritornato: Vat» 
tene, che tu mi struggt a punto con cote- 
ste tue melensaggiui, bestia balorda. Il gio- 
vane , che, come ho detto, alla prima vo- 


es eta tornato in camera, non sapendo la 


intenzione del zio, sentendosene liceuzia- 
re da lui cos} subito con cosi brutte parole 
lont aue delta naturale modestia di quello, 

mersvigliatosi forte, se gli fe sopra, e ve- 
dutagti tutta Ja faccia cangiata, e gli oc- 
chi abet oltre modo, commmeio a dubita- 


re, se fosse divenuto ſataetico; onde ri- 


pie no dentro di dolore, attonito e confu- 
so, non sapeva tisolversi ne di andate per 
lo me died, ne di partire della camera. Stan- 
do egli dunque ſra due, mirando tutta via 
il zio f130 ne gli occhi,, che per l' ira, che 
gh abondava erano inſiommsti, e s accen- 
de vauo sempre pid, diedegli eagione, scor- 

a 2 
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gendolo perseverar in quella pecoraggine, 
di seguire contro il suo costume con altre 
più villane parole, di questa maniera di- 
cendo: Levati di qui con la mala avventu- 
ra; non mi ti fermare piu innanzi a gli 
occhi ; vatti col diavolo dell' inferno, poi 
che non vuoi andar altramente. Tu non 
m' attendi? se piglio un pezzo di legno , 
te ne faro partire tuo mal grado, sciagura- 
to, manigoldo. Se il giovane aveva prima 
sospettato, ch' il zio fosse svanito di cer- 
vello, all' ora sel tenne per fermo, uden- 
do quest' altro si insolito tuonoz ne quia- 
ci, piangendo la disavventura del zio, si ga- 
peva pure partire. Onde messer Maſſeo, 
che voleva a tutti i modi ch' egli se ne 
+ mag alzossi finalmente dal letto in- 
uriato, per far altro, che parole. Ma Fe- 
derico, credendo che cid fosse effetro del 
male, mosso a pieta corse per tenerlo, e 
— rimettervelo; per che messer Maffeo 
uggendogli di mano, andò per dare di 
piglio ad un bastone, ch'aveva vicino. On- 
de Federico tutt' ora seguendolo senza la- 
sciarlo respirare, venendosi via più con- 
fit mando in quello, che s' aveva posto in 
capo, ch' il zio. fosse scemo di cervello , 
et egli dandogliene ogni ora, maggiore se- 
gno, come avviene de gl irati di sover- 


— 
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chio, $tettero per buona pezza su queeti 
contrasti; Federico per preaderlo, e mes- 
ser Maffco per non si lasciare prendere 3 
Federico senza berretta, rabbuffato, col 
maatello mezzo intorno, e mezzo per ter- 
ra; messer Maſſeo scalzo, in camicia, con 
una cuſſia in testa, tutto molle di sudore, 
e riscaldato dalla fatica e dalla stizza, 
rendendo ambidue uno spettacolo ridico- 
loso e compassionevole. Pinto ultimamen- 
te il vecchio debile dalla fie rezza del gio- 
vane gagliardo, volle o no, gli conven- 
ne, non potendo ne pid dire parola, ne 
più trarre fiato, ne fare pin cosa del mon- 
do, cedere e lasciarsi a beneficio di Fe- 
derico, il quale, abbracciatolo stretto, di 
peso portollo sopra il letto, e vel rimise, 
di nuovo sotterrandolo a quel gran mon- 
te di panni, come prima; poi dette que- 
ste parole: Oimè, chi averebbe pensato mai, 
ch' un si prudente uomo ſosse divenuto 
pazzo ! subito uscito di camera, e data la 
chiave all' uscio, e recatalasi seco, comau- 
dd espressamente alla fante, ch' era tut- 
ta meravigliata anch' essa di quegli acci- 
denti , che non partisse di casa ; poi $e 
n' ando volando al medico, per fargli sa- 
pere lo strano accidente del zio; ma tro- 
vollo, ch' in quel punto per trista sorte 
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usciva di casa per Corte, chiamato alla 


cura d' uno di questi Principi; onde a pe- 


na ebbe tempo di narrargli il caso, et aver- 
ne un poco di rimedio, che fu, ch' incon- 
tanente gli si ponessero i vescicatoi sopra 
le spalle, che poi verso il tardi sarebbe an- 
dato a veder il paziente, e ad ordinargli 
altri medicamenti, se d' altri gliene ſosse 
stato mestiero. Federico, cui premeva as- 
saissimo la nuova imaginata follia del zio, 
non si scordò fra via, ma piu che di pas- 
so andossene al barbiero, e trovollo piu 
avventuratamente, che non aveva truva- 
to il medico, ma più sventuratainente per 
lo buon vecchio, che doveva essere cos! 
mal trattato da esso; trovollo, dico, pron- 
tissimo per fare cio che Federico gli co- 
mandava; onde senza indugiare punto s 
inviarono alla volta dell' iufermo, che pa- 
reva al buon giovane, ch' ogni dimora [ol 
se dannosissima . Venne per via narrando 
minutamente al maestro con pianti e con 
sospiri la sciagura del zio, pregandolo ap- 
presso ad adoprarsi in suo servigio bene 
e con diligenza, ch' il rimunererebbe lar- 
gamente; per che promisegli tutta l' opra 
sua il barbiero. Arrivati alla casa, et en- 
trati, tosto loro si fece incontro la vec- 
chia fante con le mani in croce piangen- 
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do dirottamente, e narrogli il gran rumo- 
re, le male parole e lo strepito, ch ave- 
va fatto il messere, mentre Federico era 
stato fuori di casa, maggior assai del pri- 
mo. Perciocche il pover uoino vedutosi,apr 
presso a quello ch' il pazzo nepote gli a- 
veva fatto di dispiacere, chiuso in caine- 
ra di quel modo, fece cose a punto da 
pazzo. E qual Salomoue non sarebbe im- 
pazzato ? qual, da Giobbe in fuori, non 
avrebbe perduta la pazienza , scorgendo- 
si turbare, aſſliggere e chiuder in fine per 
pazzo in una sua camera da uno, $i può 
dire, suo servidore, e convenirgli pagare 
la pena de' capricci altrui! Non vi volle 
molto a far credere loro cio, che la ser- 
va aveva narrato, gia fattine ascoltanti . 
Per che messer Maſſeo, tutto che fosse al- 
flitto et istanco, non cessava di maledi- 
re, di gridare e di fare forza, per aprire 
I uscio; per la qual cosa Federico volta- 
tosi al barbiero, non vel diceva io, disse, 
ch' egli anderebbe crescendo in questo u- 
more? ma che vogliamo fare! sara me- 
glio, rispose il barbiero, ch' attendiamo 
ch' egli si queti; che potrebbe avvenire , 
che vinto dallo stracco si quetasse fra po- 
co; onde ce ne potremo poi andar a lui, 
e più agevolmente applicargli il rimedio, 
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dove fara mestieri. Mosso Federico da so- 
verchia pieta, e da troppo gran desiderio 
di levargli quel male d' intorno, e di ve- 
derlo sano; dubitando ch' il tardare fosse 
per recargli nocimento, no, no, soggiun- 
se, non voglio che badiamo; chi ha tem- 
po, non aspetti tempo, andiamo pur den- 
tro, e battiamo il ferro mentre e caldo; 
venitevi pur meco; ne dubitste gia, se tal 
ora temeste di lui, che vel' afferrero ben 
jo in maniera, che non potra movers. ne 
scrollarsi punto. Ma rispostogli per lo bar- 
biero, ch' avesse pazienza, e non corres- 
se a furia, che gatta frettolosa fa i gatti- 
ni acerbi, egli, benche mal volentieri, 
8* accordd seco. In tanto il buon vecchio 
dentro, dopo I essersi attristato e ramma- 
ricato assai, veduto non potervi far altro, 
vinto dall' affanno, dal dispiacere e dalla 
fatica, di nuovo si rimise in letto, dove 
in fine addormentossi molto profondamen- 
te. Federico, che con poca pazienza 8of- 
feriva quella dimora, udendolo quetato, 
voltatosi al barbiero, su, disse, vediamo 
quello che n' ha ad essere, e quello che 
sappiamo fare speditamente, e tosto aper- 
to I uscio, se n' entro queto queto, et 
avendo udito il zio rusare, in fretta chia- 
mo dentro ancora il barbiero, che pieno 
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di paura lentamente il segui fino al letto. 
Quivi trovato il misero dormire, volto Fe- 
derico al maestro gli disse pian piano: 
La cosa non ne pote va incontrare meglio, 
diamoci ad ispedire, mentre dorme; e cio 
a pena fiaito di dire, pigliato egli molto 
stretto il zio, gli furono intorno, per a- 
piccargli i rottori alle spalle; onde risve- 
gliatosi messer Maffeo , e guatatigli con 
brutt' cecbio, gli sgridò incontanente, di- 
cendo : Bestie, che domine di pensiero e 
il vostro ? levatemivi d' intorno . E qui 
co" pugni , co' calci e co'denti si sforzava 
di scostarsigli, ma in vano; conciosiache 
Federico fatto ardito e forte dall' amore, 
e dalla sciocca compassione , gia I aveva 
talmente legato con le braccia a traverso, 
et andavalo talmente ravvolgendo qua 
e la, ch' il misero messer Maffeo non po- 
teva quasi respirare; indi fatt' animo Fe- 
derico al burbiero , ch' avendo colti al- 
quanti pugni sul volto dal vecchio irato , 
che gli parvero venire di mane veramen- 
te d' un pazzo, s' era ritirato con pensie- 
ro di partirsi , sovvenutogli quel prover- 
bio, Chi parte da' matti, fa buon viaggio. 
Confortollo il giovane a non partire , ne 
temere, che facesse pure | officio suo, poi- 
che I assicurava egli cosi bene dal zio; ma 
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veduto ch' il maestro andava fingardamen- 
te, minacciollo senza riguardo, e astriu- 
selo con male parole ad accostarglisi; il 
che, tremando percio di paura , fece il 
buon uomo, e iu un girare d' occhi piau- 
togli i vescicatoi sopra le spalle, poi sen- 
za attendere la mercede si parti, facen- 
do a Dio voto di non mai pid lasciarsi ri- 
durre a simili scowpigh. A i lamenti, a i 
prieghi, che l' iuſelice messer Maffeo spar- 
geva, ſatto sordo Federico, legogli e piedi 
e mani, affine che non si potesse levare 
il medicamento dalle spalle; poi partissi 
di casa per lo medico, il quale dopo mol- 
to speditosi di Corte, per altra via se ne 
venne a visitare il novello malinconico , 
dove giunto, e vedutolo sotto la custodia 
della serva giacere tutto acceso in volto 
quantunque ſosse a pena vivo, travaglia- 
to et afflitto molto dall' ira, dalla fatica , 
dai legami e dall' ambascia di quei can- 
cari di cerotti, ch' a guisa di rabbiati ca- 
ni, anzi di famelici lupi gli devoravano 
le carni, poselo destramente in ragiona- 
mento; e uditolo parlar anche non molto 
a proposito, continuando ne] turbato 'vec- 
chio la stizza per cosi tristo avvenimen- 
to, tennelo per matto da dovero, e pen- 
$0 che vi ſosse mestiero di piu forte rime- 
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dio; et ebbene parlamento con la serva 

resente senza guardarsi punto da messer 
Maſſco, che teneva che , come fuori di 
cervello, non badasse a cio ch' egli si dices- 
se. Non dico se il misero $1 struggeva, se 
rode va il morso, udito che quest' altro 
voleva rinſrescargli le piaghe , che ben da 
dovero fu per impazzare . Egli maledice- 
va fra se | ora et il punto, che s' aveva 
tirato il maledetto nepote iu casa; ma do- 
po couveniente pezza, datagli giu la stiz- 
ra, conosciuto convenirsi armare di pa- 
zienza, e di dovere mutare proposito , non 
volendo cader in peggio, di necessita fe- 
ce virtù, dando finalmente ricetto alla ra- 
gione, che tosto gli fe vedere e conoscer 
il pericolo, che correva nella vita e nel- 
I” onore non frenando l' ira, statagli ſin' a 
quell” ora cagione di tanto male . Muto 
dunque registro , temperossi, et incomin- 
cio a ragionar in somma a proposito , ne 
si diffuse molto in quella maniera, che si 
ſece conoscete dal medico per quel ines- 
ser Maffeo saggio e prudente, ch' era sem- 
pre stato e veduto, e conosciuto da ogni 
uno;avvengache per follia dello sciocco ne- 
pote alſora ſosse stato tenuto per pazzo . 
Il medico, levatigli quei diavoli di cerotti 
dagli omeri, ristorollo per allora, con di- 
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licati cibi; per allora, dico, che ' ando 
a rimetrerlo dapoi ne' primi termini di sa- 
nita presso ad un mese, che quei vescica- 
toi l' avevano trattato peggio della febbre. 
Narrogli poscia il buon vecchio il caso dal 
principio al fine, dove gli pose mille vol- 
te, quando ne gli occhi e quando nella 
bocca, e per la beſfa e per la compassio- 
ne, e le lagrime e le risa. Federico in 
tanto tutto dispettoso per non avere potu- 
to ritrovare il medico, tornato a casa, passd 
di lungo nella camera del zio, e senza por 
mente al medico, adocchiati , per la pri- 
ma cosa, che gli s' appresentd innanzi, i le- 
gami e i cerotti sparsi per terra, tosto li 
raccolse, stimando che la serva mossa scioc- 
camente a pieta gli avesse levati d' intor- 
no al zio; indi avviossi alla volta del mi- 
sero, per legarlo di nuovo, e per rimedi- 
carlo. Il quale cattivello isveniva di pau- 
ra, che non gli si ponesse un' altra volta 
intorno quella bestia del nepote, conoscen- 
do per prova la sua inumana compassione; 
onde incomincio non pin agridare come pri- 
ma, ma a chiedere in aiuto e il medico, e 
la fante, i quali a fatica potero difenderlo e 
levare di capo a Federico, ch'il zio non fos- 
se matto. Chiarito nondimeno dopo alquan- 
to di tempo, chiese perdono del suo errore 
- 
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mille volte al zio, che sapeudo anch' egli 
il tutto essere proceduto per ignoranza, e 
per troppo amore del nepote, fu facile a 
perdonargli. Concessa poi egli con mille 
ringraziamenti licenza al cortese inedico, 
attese per molti di a risforarsi ; ne ebbe 
Pin mestiero di sudare, che quei rottori 
gli trassero ogni oppilazione delle vene . 
Levd egli anche poscia destramente la cu- 
ra della vita sua al nepote; perche nel ve- 
deva soverchio geloso, serbando quel det- 
to, che volgarmente suona nelle bocche 
d' ogniuno: cane scottato dall' acqua cal- 
da teme la fredda; ma fece a punto di quel- 
le di Martin villano, che chiuse la man- 
dra, involati che gli furono i buci. 
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ALLA SERENISSIMA SIGNORA 
mia coleudissima 
1 Signora 
ANNA CATERINA GONZACA 
Arciduchessa d' Austria. 


* 
2 6 


E 6 pare, e non è altramente, che sia- 
no per inſtusso del cieli piu degli altri uo 
mini i Principi sottoposti a quella grave 
Sctagura , di ritrovarsi a lato pochi gervi- 
dori, d' inſiniti che ne pascono , che loro 
stano fedelt, et i quali non abbiano mag- 
gior pensiero del proprio utile, ci in mi- 
nima parte riguardo all onore del padro- 
ne. Quinci nasce che bene spesso dell al- 
tru: maluvagita portano essi Principi la pe- 
na del biasimo; quantunque caminando per- 
cio per lo diritto sentiero, e con buona e 
retta intenʒione, nella maniera che posso- 
no essere ingannali per un tempo da' malva- 
gi Servidori, in quella sStessa agevolissima- 
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mente et in breve il conoscitore de nostri 
cuori, quando meno se pensano ess, Sco- 
pre gli errori e le scelleruggini loro con lo- 
70 bruttissimo fregio, e molte volte con lo- 
ro geverissimo castigamento; et i Principt 
vengono finalmente conosciuti per out, 
quali sono, nsplendendo la bond loro mag - 
giormente sempre , come che avvenga an- 
cora ul contrano in quelli, P animo de qua- 
lie tinte e macchiato di lividt e lordt pen: 
Stert. Da questa mia favola , che per 1510+ 
ria mi denne 2 di passatt narriata , la qua- 
le con ognt debita riveren;a dedico a V. A. 
ella conoscera nella dignissima persona del- 
P eccellentissimo Signore duca Federico 
di memorabile ricordo avo di let, ottimo 
Principe , quanto $tano veruci queste mie 
parole, il quale non t5corse lunga pra ad 
essere conoscautn, conforme alla virtuosa 
bonta sua . Vedra appresso Alt. V. quan- 
to siano saggi i giudizii di Dio, e — 
ogni umana accorteʒa. Hl che mito le tor 
nerd a non poca consolazione , pot ch el- 
la di santissimo pensic ro 0 giudsviçse,s in 
ma , cosi in tutte le alire Sue opcraqiunt, 
come in eleggere i servidon , puo glonars 
Sopra ognt altra Principessa di non aver- 
ne per avveniura alcuno, che non le sia 
lealtssimo , fedelissimo e divotissimo ; gra- 
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ia fra le grazie, che si godono poche qua 
giu , mirabile. Ma pongo termine a qursto 
mio dire, e me le inchino pregandole salu- 
te et accrescimento di stati. 


In Mantova. 


Di V. A. 1 


Divotiss:imo servitore 


Ascanio de Mori da Ceno. 
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ALLA MEDESIMA SIGNORA 


del medesimo Autore. 


— 


. col lume, e col girar repente 
L' un, e Þ altro Emispero 
Alluma e scalda il Sole ; 
Cosi il vostro divin sembiante altero, 
Cosi le grazie sole 
Porgon con degni effetti : 
Luce e fervor a P alme , a gl intelletti; 
Onde fra noi con meraviglia eguale 
Anna mira et ammara ogni mortale. 
Cut ziate lo splendor del secol nostro, 
Che piova in voi tutte le grazie Giove, 
Non porge meraviglia 
A chi za di cui sposa, e di cui figlia 
Sete, ove nata, ove nodrita , et ove 
Degnamente & inchina il nome vostro; 
Ch" a patria si gentil, ch'a tali Eroi 
Figlia, e sposa convien proprio qual voi. 


Mori. d 
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la grazia, per istrano accidente non la 
godono . 


NOVELLA III. 


* 


_ |" il signor Luigi Gonzaga, d'ono- 
rata memoria , signore di Castel Goffre- 
do, avvenne ah in quella sua terra furo- 
no posti prigioni per ladronecci, ch' ave- 
vano commessi sopra quel dominio, due 
giovani fratelli Cremonesi: i quali senza 
aspettare sorte alcuna di tormento, stimo- 
lati per avventura dalla propria coscien- 
za, confessarono i loro delitti capitali e 
molti; onde vennero condanuati ad esse- 
re su le forche guasti dal manigoldo . Il 
che pervenuto alle orecchie d' un loro zio, 
detto messer Pietro ( che morto il loro pa- 
dre,altrui non avevano piu propinquo ) uo- 
mo grave per eta, e cagionevole della per- 
sona, ma saputo, e da bene molto; egli 
incontanente, senza aver riguardo alla sua 
indisposizione, ben ferrata la borsa di 
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molti ducati d' oro, $i spinse cola a ten- 
tare, se con sodisfare a 1 furti commessi 
per gli nepoti, gli venisse fatto di hiberar- 
gli da morte cotanto vergognosa , set ban- 
do il sangue suo netto da cosi lorda mac 
chia Or quivi giunto il buon vecchio si 
pose a procurare diligentissimamente la 
salvezzu loro, quantunque in vano; per- 
che il Signore non meno severo punitore 
di s1m1h1i scellerati, che grazioso rimune- 
ratore de' buoni e valorosi uomini, aveva 
fitto i] chiodo, e voleva a rutte le guise , 
che ricevessero le pene degne delle loro 
scelleraggini, e percio non ascoltava pato- 
Ja, che di cio gli si dicesse. V1 $pese per 
tanto i] sollecito vecchio con molti dana— 
Ti molti giorni senza alcun frutto. Avvi- 
cinatosi finalinente il termine, che dove- 
vano i cattivelli pagare il ſio de' loro la- 
dronecei; il Signore, per levarsi d' intor- 
no la noia, che gli dava costui, che di 
continuo gh era a' ſianchi, quando con prie- 
ghi, quando con Suppliche , e spesso con 
plant; sali improviso co' subi servitori A 
cavallo, e, senza far motto ad alcuno del- 
Ja partita sua, pjglid il camino verso Man- 
tova. Ma giunto aGuito, terra del Manto- 
vano, intese ch' il signor duca Federico 
secondo vi si ritrovava a diporto; onde 

d 2 
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egli sceso da cavallo tosto ando a fargli 
riverenza, e fu raccolto da jui al solito 
molto graziosamente, e ritenutovi a go- 
dersi di que' suoi piaceri seco. Saputosi 
questo dal vigilante Cremonese, ch' spia— 
va con diligenta ogni pensiero del Signo- 
re, non bado a seguirlo, anzi per la di- 
ligenza , cli egli tenne in ciò, scoppiogli 
un suo cavallo sotto, cotanto il venne strin— 
gendo nel caldo eccessivo de' canicolari 
giorni. Quivi dunque ridottosi i] buono 
vecchio, e senza indugio informatosi, cor 
me pote il meglio, del piu favorito servi- 
dore del Duca, per fare col suo mezzo , 
che quel benigno Signore chiedesse in gra- 
Zia i nepoti al signor Luigi, si diede a tra- 
vagliare per la Corte, lasciandosi intende- 
re separatamente con chiunque parlava , 
di dovere spendere largamente in modo, 
che uno di quelli mosso non da picta, ma 
da ingordigia per ingoiarsi que' ducati, 
ch' il sagace vecchio gli aveva a tal fine 
fatti vedere, piglio carico di fare il pos- 
sibile, per trarre il Duca a parlarne, pur 
che gli ne sborsasse alla mano cento, e 
cento altri dopo ricevato il servigio; ne 
più gliene chiedeva, perche forse non ve 
ne aveva maggior somma veduta. Il che 
non fu lento di promettere, e di mandar 


NOVELLA 111. 53 


ad eff-tro il Cremonese. Fattosi poscia be- 
ne informare costui del caso, gittata dietro 
le spalle la vergogna e la paura di dove- 
re offenadere I orecchie del suo Signore col 
tristo suono di similt scelleraggini,s indus» 
se a parlargliene, pigliato buaono propost- 
to, et à raccomandargli d' aiuto appress0 
il signor Luigi quei tristarelli, dando lo- 
ro nome di valorosi soldati, come quello 
ch' era beaissimo informato della natura 
de padrone inchinata a favorite metita- 
mente ogui degno soldato. Venne nondi- 
ineno coprendo molto acconciamente con 
colorate menzogne i loro misfatti, ch'era- 
no meritevoli di mille capestri, e si servl 
per iscudo delle sue bugie della santissi- 
ma virtu della giustizia, che vestiva con 
sua grandissima lode,e con ornamento del 
suo grandissimo nome il signot Luigi, tor- 
cendola se non al vizio della crudelta, a 
soverchia severitade almeno, et applican- 
dola a suo naturale difetto; e veniva gen- 
tilmente lodando il Duca di misericordia, 
sus natural virtt. Non manco in somma 
di dire tutto quello che seppe iu iscarico 
loro, tacendo quello che conosceva porer- 
Ii nocere, come sanno fare questi viziosi 
disonori delle Corti, che di cosi fatte ri- 
balderie sono maestri, e sanno servitsene 
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opportunamente, quando vogliono ottene- 
re le grazie, che bramano da' loco padro- 
ni, per venderle poi con istrana merca- 
tanzia a' miserelli, che cascano nelle lo— 
ro rapaci maui. La fortuna fu in tanto fa- 
vorevole a questo avaro adulatore, che 1l 
Duca, che nun si ritrove su quel pun— 
to chiuse I orecchie, non credendo esse- 
re tirato per lo tempestoso mare delle adu- 
lazioni, dove giaceva nascosto quel peri- 
glioso scoglio ricetto delle fallaci sirene, 
fu allettato dallo iogannevole canto . Or 
come piu gli parve opportuno, venne, non 
senza prieght, chiedendo quegli empi in 
grazia al signor Luigi, il quale vedutosi 
colto, dove era riſuggito per 15campo, giu- 
dicato in certo modo cosi essere voler di 
Dio, nov gliele seppe negare ; che non a- 
verebbe ancora saputo negargli cosa mag- 
giore, perche il riveriva e | osservava co- 
me capo della casa, e nella maniera che 
sape va egli essere et amato, et onorato 
da lui. Risposegh dunque, ch' i prieghi 
dell' Eccellenza sua erano a lui comanda- 
menti, e riceveva per grandissima grazia 
da; cieli, qual' ora gli appresentavano oc- 
casione, con la quale egli potesse mostra- 
re il deviderio che teneva di servitla, e 
che era nato per compiacerla e per ubi- 
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dirla. Delle quali cortesi proferte avuti- 
ne negli i convenienti ringraziamenti dal 
Duca, che mostrd sentire molto piacere 
di quella sua cosi buona voluntà, tosto 
chiese da scrivere; et alla presenza del 
Duca serisse al suo giudice, ordinandogli 
alla ricevata della lertera la liberazione 
di que' malſattori Cremonesi condannati a 
dover morire; poi lettala egli al Duca me- 
desimo, la chiuse, e suggellò del suo se- 
creto suggello, et al Duca appunto la die- 
de in mano. II quale non dimord a farla 
avere all' ingordo suo favorito, che por- 
tolla in persona al vecchio, per aver I a- 
vanzo del danaro; ne prima gliela pose, 
che non $e'l vedesse annoverato in mano 
dal povero uomo, il quale per dolore, ch' 
aveva sentito, avendo veduto ſino all ora 
caminare le cose sue, a suo parete, pill 
freddamente che non pativa il poco tem- 
po, ch'avevano i nepoti dalla sentenza alla 
vita loro; dubitando di avere gittati, co- 
me si dice, la fatica e l' olio, s' era posto 
in letto con una febbre acutissima, ch' il 
giorno seguente dovevano i miserelli esse“ 
re strozzati, et erano del presente passa- 
te gia le ventiquattro ore. Ma ricevuto 
per lui d' improviso, e quando meno sel 
credeya, I ordine della grazia, in cambio 
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di migliorare, vinto da soverchia letizia, 
peggioro grandemente; che la natura ma- 
le reggendo la mutazione di estrewi cosi 
contrari, fu, come vinta, quasi per cede- 
re, e dare in preda alla morte il debile 
corpo di quel meschino. I| quale per que- 
sto accidente non potendo andare in per- 
sona a Castel Goffredo, fu sfotzato man- 
dare la lettera, quando averebbe dovuto 
portarla egli stesso, se fosse stato possi- 
bile, per un villano a piedi, non si tro- 
vando cavalli, per essere comandati in ser- 
vigio del Duca, et essendogli, come s' e 
detto, morto il suo. Questo villano gli era 
stato proposto dall' oste, appresso del qua- 
le egli albergava, e lodato per lo miglio- 
re caminatore dell' universo. Raccoman- 
data dunque la lettera da messer Pietro 
a costui, e pagatolo di vantaggio, accioc- 
che egli la portasse a cui era essa indi- 
rizzata, e non si trattenesse in via, nulla 
gli scoperse del fatto, ne del bisogno del- 
la lettera; replicogli solamente pin volte 
a trovarsi senza fallo la mattina a Castel 
Goffredo, et a dare la lettera al gindice 
in mano propria, et a diegli, che gliela 
mandava il Signore; ch' al ritorno gli fa- 
rebbe un presente maggiore del premio 
che gli aveva dato. Il villano, desideroso 
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di servitlo, per mantenersi nella buo- 
na opinione nella quale parevaglt essere 
stato posto presso al vecchio , come era 
presso ad ogni altro di Coito di valente 
caminatore, oltre I utile che gli ne ve- 
niva, con la speranza d' un grosso dono , 
ancora che fosse tramontato il sole, e fosse 
molto buio, posesi in un baleno la via tra” 
piedi , et in maniera camino tutta notte 
senza fermarsi punto , che giunse a Ca- 
stel Goffredo, eh' erano ancora tutte le stel- 
le in cielo; e quivi sul suolo postosi a dor- 
mire, atrese il giorno, il quale non pri- 
ma apparve, ch' egli salto in piedi, et ap- 
presentossi innanzi alla rosta, badando che 
8s aprisse, ne vi pass0 molta dimora, che 
vennero i soldati ad aprirla; onde detto 
egli al Capitano, che recava lettere del 
Signore, fu lasciato entrare . Era egli gia 
passato nella terra, e gi gia veniva sco- 
prendo la piazza, quando si vide incon- 
trare da una grandissima turba di gente, 
nel mezzo della quale venivano i cattivel- 
li Cremonesi legati, col viso pallido, per 
dovere essere appesi allora allora. Il goc- 
ciolone, come e naturale appetito de gli 
sciocchi, salito in desiderio di ſarsi spet- 
tatore di quella tragedia, scordatosi il ser- 
vigio per lo quale era mandato, e per lo 
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gli avere sodisfatto benissimo a quanto a- 
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quale aveva avuta la buona mercede, s'av- 
vio passo passo dietro loro al lagrimoso 
luogo, e quivi postosi a mirare il tutto, vol- 
le attendervi fino all' ultimo dell' orribile 
spettacolo, ſino, dico, che vi fu come si 
dice, cenere calda, quasi avesse a render- 
ne poscia ragione, e gli dovesse essere po- 
sto in conto, quando non avesse in ciò u- 
sata molta diligenza. Indi finalmente par- 
tito ultimo fra gli ultimi, ritornò nella ter- 
ra, essendo nondimeno ancora molto per 
tempo, e salite le scale del palagio, appre- 
sentossi dinanzi al giudice con la lettera, 
e datagliela in mano propria, con un suo 
cotale villanesco inchino, conforme a quel- 
Jo che gli era venuto imposto, parendo- 


veva carico, stava attendendo quel che gli 
dicesse messer lo giudice in lode della sua 
sofficienza, avvisandosi di essere stato mol- 
to sollecito in fargli avere la lettera. Ma 
il giudice subito apertala, lettala, e ve- 
duto il comandamento del suo padrone , 
verato anche di non poterlo ubidire per 
altrui difetto, tutto travagliato dentro del- 


I animo dimandd il villano, quanto aves- 
se, ch' era partito da Goito, il quale ri- 
Sposegli che ad un' ora di notte era sta- 
ro spedito, et erasi partito alle due. Il giu- 
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dice di nuovo datosi della mano al petto, 
e ſuori di suo costume besteminiando , si 
dolse molto, considerata la sciagutra di 
que“ misetelli, che quando costui ſosse, 
couforme a quanto egli $1 credeva, arri- 
vato opporiunamente, come doveva e po- 
teva , non sarebbero stati appesi, et egli 
averebbe $odisfatto in uno al desiderio del 
padrone et al suo, ch' era di liberargli, 
avendo potuto di ragione, od almeno di 
equita, essendo egli tutto pietoso, contra- 
rio a molti altri giuclici, che tosto ch' entra- 
no a giudicare, par loro essere tenuti da 
nulla, non divenendo pin che fere crudi. 
Rivoltosi egli dunque di nuovo al villano, 
che non era senza timore d' essere casti- 
gato, gli disse: E per qual cagione, scia- 
gurataccio, sei tardato cotanto ? ch' Iddio 
ti faccia triste con tutta la razza ribalda 
ali voi altri villani asini, poi che col vo- 
stro mezzo non si puo mai operare cosa, 
che buona sia, anzi che non istia più che 
male . Il messaggietro da Goito, che da 
queste punture. si senti trafiggere il pol- 
mone, dato un poco di bando al timore , 
non potendo sostenere d' essere accusato 
di pigrizia , essendo avvezzo d' essere lo- 
dato di celerita, onde si teneva il miglio- 
re corriero dell' universo, tutto sdegnoso, 
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messere, rispose, non dite cost, perche 


non cederem a Marte nel caminare; crede— 
te forse, ch' io non arrivassi qua di notte 
tempo, partitomi di cola, come ho detto, 
alle due ore? ma ho tardato un poco per 
vedere appiccare que due yomini. II gi 
dice inteso meglio, che quando dovevauo 
essere liberati dalla forca que' misere}li , 
colni, che aveva in seno la loro hberazio- 
ne, stava a vedergli appiccare, et appest 
gliel' aveva appresentata , non poteva a 
bastanza meravigliarsi, ne dolersi; onde 
acceso di maggior ira, che quello errore 
gl: fu al cuore come zolfo al foco, tor- 
no a dirgli: Razza d'asino,tu hai morti tu 
quei meschini, ribaldo; che se venivi di 
lungo a me con la lettera, viveriano anco- 
ra; ma ne porterai tosto il castigamento. 
Oime ! replicd il villano all' ora tutto tre- 
mando di paura, e che & quello che mi 
apponete ? sarei io mai il mauigoldo! e 
come? ho io morti coloro, forse per non 
vi aver innanzi alla loro morte data la let- 
tera? in che loro poteva ella, od io gio- 
vare ? Il giudice a questo, risvegliato qua- 
si da profondo sonno, conobbe che costui 
non era informato del fatto, e comprese 
come poteva essere passato; per che cac- 
ciata I' ira, e dato luogo alla ragione, l' in- 
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terrogò piace volmente, e trasse da lui, gia 
piu morto che vivo, i modo, con cui era 
venuto mandato; il che tratto, licenziol- 
lo, dapoi che penetro di vautaggio il tut- 
to essere proceduto dalla giusta mano di 
Dio. Incontanente poscia per suo messe Aa 
posta diede al Signore del successo mint- 
tissimo conto, e sopra ogni cosa narrogli 
la balordaggine del villano, ch' ad esso 
Signore reco anzi piacere, che no, goden- 
dosi nel secreto, che 1 rei per pura volun- 
ta divina avessero la pena a' loro peccati 
dovuta; la qual cosa tece saper al Duca, 
mostrandogl s1milmente la lettera man- 
datagli dal suo giudice, che, come di so- 
pra s'e detto, I avvisava a pieno del suc- 
cesso, e 8' allargava discorrendo intorno 
non all' ignoranza del villano, ma al poco 
avvedimento del vecchio, ch' aveva com- 
messo errore cosi grande nella minore par- 
te, ma degna di maggior considerazione, 
quando doveva essere meglio avveduto a 
non confidare cosa simile al rozzo cerve]- 
lo d' un villano, posto che gli fosse parso 
grandissimo caminatore ; perthe il cas 
richiedeva provisione di persona giudicio- 
sa, intendente e informata, nou d' altro 
che di quella maniera essendo, averebbe 
senza dubbio saputo il messe pigliare pat— 


| 
| 
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tito opportuno , vedendo condurre coloro 
a morte; che poco, o nulla v'era mes tie- 
ro di quella vana velocita, sopra la qua— 
le parevagli essersi fondato 1] vecchio Cre- 
monese, non essendo il viaggio tanto lun- 
go, ch' ogni uomo col termine che s' ave- 
va d' una notte, poco meno che intiera, 
non Vavesse fatto due volte. Ma non sape- 
va i] giudice in che termine, quando fu 
spedito colui, si stesse il misero messer 
Pietro, afflitto, confuso vecchio, e trava- 
gliato prima dalla infirinita del corpo, e 
poi dalla alterazione dell' auimo, da timo- 
re, da speranza, da affanno e da allegrez- 
za, i quali affetti ciascuno per se erano 
atti a confondere et atterrare ogni piu 
sano e pin saldo intelletto, non che tut- 
ti insieme uniti quello d' un debile e in- 
fermo vecchio . II Duca ndito cid volle 
conoscere il valente villano; di cui pin vol- 
te dopo pigliossi piacere, facendosi repli- 
care quel che disse e fece. Inteso anco- 
ra ultimamente poi l' inganno usatogli dal- 
I avaro suo favorito adulatore, e bugiar- 
d» (ch' il tempo scopre ogni cosa) priva- 
tolo in tutto della grazia sua, gli diede 
asprissimo castigamento; e per questa via 
mantenne la buona opinione, che sempre 
aveva meritamente avuta della sua bou- 
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tade il mondo. Risero senza ritegno tut- 
ti quei ch' erano presenti, parendo ad 
ogniuno, ch' il buon corriero da Goito a- 
vesse bene set viti i Cremonesi, e loro aves- 
se fatto il devere per la merce, ch' ave- 
vano prima inteso averne eglt ricevuta , 
maggiore assai che non gli $i doveva, e 

er la promessa d' una buona mancia . Al- 
8 i dolente vecchio, udita la tri- 
sta novella, e la peggiore che potesse ve- 
nirgli all' orecchie; che nella maggiore spe- 
ranza ch' aveva nella vita de' nepoti, el- 
la gli era tolta cosi sventuratamente, re- 
candosi cid a mancamento proprio, aggiun- 
gendovisi il brutto fregio, che veniva a 
lordare tutta la casa sua nella vergogno- 
sa morte loro, fu incontanente soprapreso 
da fierissimo dolore, il quale gli si andò 
chiudendo nell' affannato cuore, e sopra- 
bondando in maniera, ch'in poche ore, nul- 
la giovandogli i rimedii che gli si ſecero 
molti e potenti, usci di vita. 
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AL SERENISSIMO SIGNO 
mio sempre osservandissimo 
il Signor 
FERRANDO D' AUSTRIA 
Arciduca d' Austria. 


* 


E DIVOLGATO proverbio, che chi 51 di- 
letra di far frode, non si lamenti & alin 
P inganna . In questo proposto V. A. ve- 
dra, degnandosi di leggere questa favola, 
ch” io, ttrato dalla bonta non meno , che 
dalla grandez7a sua, e bramoso d' essere 
annoverato fra' quoi divotissimi seruidori, 
le dono. Vedra, dico, con quanta presun- 
zione si procacciasse lo scorno , che riceve 
la donna che nomino in essa favola „ da 
un modestissimo gentiluomo , che piu che 
la propria vita / amava , dandost a crede- 
re la cattivella , non meno malvagia che 
sciocca, di schernirlo, dove egh per ogn 
rTispetto meritava essere da let, ʒi come egli 
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era da tutti gli altri, maggiormente amato 
et onorato . Non spiacera per auventura 
questa lezione a V. A. essendo tanto ne- 
mica d' ogni falsita et inganno , quanto e 
amica e pronta a favorire sempre , come 
degno Principe , ogni donna che sia leale. 
Ne m' allargo in supplicarla a favorirm: di 
gradire questo mio umile e picciol dono , 
assicurandomi ch' ella, conforme alla mol- 
ta divozione del datore ,il pregitera et isti- 
mera et alto, e 1 Con questa sicurta 
dungue facendote riveſcnza, e pregandole 


zem pre maggiore grandezza, Pong qut 
fine. 


In Mantova. 


Di J. A. 


Divotissimo Servitore 


Ascanio ec. 
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AL MEDESIMO SIGNORE 


del medesimo Autore. 


. UESTT, che da / augusto 
Suo genitor Ferrando il nome piglia, 


Z col senno il valore 

Scopre con meraviglia , 

Rinovellando il marzial onore ; 

Faro d' eccelsa prole si fecondo , 

Che sara eterno al mondo: 

Cosi prescrisse il Re de “ etra al fato, 
| Rasserenando il ciel piu dell' usato. 
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CIULIO AMA LIDIA, E NON B AMATO; FLLA 
gli fa una beffa, «t eglt a let la nfa 
tanto maggiore , quanto n' aveva mag= 
gior rugione. 


NOVELLA IV. 


— — 


F. gia, non ha guari, in una terra del 
Mantovauo, che per convenienti rispetti 
non nomi''0, un geutiluomo detto Giulio 
per nome, d' assai ouorata condizione ; il 
qual' esseudo e cortese, et amotevole ver- 
80 oginiuno, da ogniuno era amato. II suo 
pensiero era certamente tutto volto a far 
servigio a questi et a quelli in modo, 
che per aiuto in tutte le loro necessitadi 
facevano capo a lui tutti gli uomim di 
quella terra, et anche molti dell' altre, 
sapendo di quanta autorita eglt si ſosse 
appresso de grandi, co' quali per le rare 
virtù sue aveva molta grazia. Ma con tut- 
to che questo buon gentiluomo fosse di 
cotanto merito, cosi saggio e cosi pru- 
deute, nou pote egli tuttavia ſuggite, co- 

| e 3 
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me si dira appresso, l' amorose punture. 
Era parimente maritata in quella terra 
in uno de' principali d' essa, una gentil- 
donna, che Leda propriamente, e Lidia 
corrottamente si chiamava. Ne so, s io 
la mi ponga nel numero delle belle, o 
delle brutte ; porrolla in quello delle bel- 
le, poi che a gli occhi d' uomo tanto giu- 
dicioso, quanto era Giulio, pareva che 
di bellezza avanzasse una Venere; ma non 
affermero gia, ch' essendo egli per altro 
intendente, non potesse in questa parte 
ingannarsi, poi ch' al parere di qualch'al- 
tra persona, se fossero venme bandite 
tutte le belle dalla patria, ella non ave- 
rebbe corso molto pericolo. Era ella bene 
la più superba, e la pit vana donna di 
quel paese, e come che facesse professio- 
ne d' essere fedele al marito, gli era non- 
dimeno, come si vide dapoi, tutta al con- 
trario; ma copriva ella cosi acconciamen- 
te le sue magagne con si accorti gesti, 
con parole si saggie, e con simili apparen- 
ti effetti, ch' oltre il marito, ch' era anzi 
buon uomo, che no, Giulio accortissimo 
restò in queste cose per lungo tempo in- 
gannato. Perciocche per loro procedette 
egli sempre con molto riguardo seco; che 
s' avesse compresa questa natura di lei, 
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o sarebbesi posto pita arditamente a se- 
guirla (e forse pit avventuratamente) o 
sarebbesi ritirato dall'impresa, riputando 
indegna dell' amor suo donna di $i rea 
condizione . Egli dunque per quella buo- 
na opinione , che teneva di costei, quan- 
tunque accesone ſierameute, non ardiva 
percio di scoprirsele punto; talche in quat- 
tro auni, che passd in cosi ardenti ſiam- 
me cosi celatamente , non conobbe mai ri- 
poso, anzi visse il piu travagliato uomo 
del mondo . Non pote in fine fuggire di 
non infermarsi gravissimamente, non ba- 
stando a patire più lungo tempo si grave 
incendio; perche quanto pit si sforzava 
di tenerto sopito, tanto più di sua natura 
givasi eli raccendendo, e lui abbrugian- 
do; che si suol dire: chiusa fhamma esse- 
re più ardente. Or fatto al misero da in- 
finiti medici senza alcun frutto cio che lo- 
ro Varte e la sperienza aveva dimostrato, 
era una pieta il ſatto suo. Quinci nasceva 
una maninconia grande in tutta la terra, 
che conosceva ogniuno di vantaggio essere 
per recare grandissimo danno a tutti la 
perdita d' uomo cosi singolare; onde fa- 
cevansi per la sua Salute orazioni, e d'ogni 
eta, d' ogni sesso e condizione d' uomini 
giva senza diſſerenza a visitarlo, et a pro- 
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ferirsegli, parendo di commettere grave 
errore, chi non usava per se questo pie- 
toso officio, od almeno nol facesse usare 
per le proprie madri, mogli, figliuole e 
sorelle, Per che il marito di Lidia con- 
fortato da questo esempio, volle che v'an- 
dasse ancora la moglie, e vi fu molto che 
dire, ch' ella non voleva visitare uomini, 
dicendo non convenire all' onestà sua. Ma 
fattole sapere da lui, che tutte Valtre v'an- 
davano, ella soggiungeva che se l' altre 
pregiavano poco l' onor loro, ella pregia- 
va ben assai il suo, et il non esser una 
sfacciata, come erano Valtre. Tuttavia co- 
mandando egli cosi, le convenne ubidirlo. 
Ella v' ando dunque, ma molto malvolen- 
tieri; perch” essendo bestialmente innamo- 
rata d' un cotale villano sciancato, 8gri- 
gnuto, mal fatto e pieno di succidume , 
che le conversava in casa, ella aveva po- 
sto ordine al solito di trovarsi seco in 
quell' ora a punto, nella quale il marito 
aveva anche in uso, senza mancare gia 
mai, d' andare fuori di casa a-giocar a gli 
scacehi per due e tre ore. Passata dunque 
suo malgrado Lidia, dove giaceva molto 
mal in essere i] misero Giulio, ella fu dal- 
la madre di lui, matrona onoratissima, gra- 
ziosamente raccolta. Partitisi poi della ca- 
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mera con discreta maniera i servidoti di 
Giulio e le serventi, che Lidia accompa- 
gnavano , essa finto lo sdeguo che tene- 
va, vennelo dolcemente salutando, e posta- 
Sigli a seder a canto, il venne appresso 
confortando con amorevolissime parole a 
stare di buon' animo, che tosto averebbe 
ricoverata la sanita, non piacendo a Dio, 
che la loro terra sentisse cos} acerbo col- 
po, come sentirebbe con la perdita di per- 
sona tanto onorata, quanto era quella di 
lui, Per che vedendosi Giulio improvvi- 
samente, e quando meno sel pensava, in- 
nanzi colei, per cui si stava languendo, e 
da lei udendosi salutare con si dolci e sl 
amorevoli conforti, sali in tanta smania di 
dolcezza, e tanto s' ando empiendo d' al- 
legrezza, benche vana, ch' usci quasi di se 
affatto, e per lunga pezza non pote for- 
mare risposta: tutto che fra l' altre nobi- 
li parti, che l' ornavano, quella I ornas- 
se assaissimo, d' essere virtuosamente ar- 
dito, e di esprimere molto bene i suoi 
concetti, essendo e letterato, e conversa- 
to nelle corti . Riavutosi finalmente, le 
rispose, ringraziandola con poche, ma da 


molti sospiri interrotte e confuse parole, 


che fecero muravigliare la donna, ch' era 
molto lontana da quel pensiero; la quale, 
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come è costume della maggior parte del- 
le donne, curiosa, volle sapere la cagione 
di quei sospiri, i quali sospetto procede- 
re da amorosa ferita. Era in tanto uscita 
della camera la madre di Ginlio ancora , 
per apprestar un rinfrescamento di confet- 
ti e di frutti, come s' usa in cosi fatte vi- 
site. Frenato dunque Lidia alquanto l' in- 
giusto appetito di ritrovarsi col suo dru- 
do, sagacemente ando tirando a poco a 
poco Giulio ne gli amorosi discorsi; e con- 
cid ſosse cosa ch' egli si ritrovasse in cost 
mal termine, quetatosi nondimeno alquan- 
to, le ne rese bonissimo conto, e 8odisfe- 
cela a pieno; per che ella venne in cognt- 
zione , ch' egli era, senza pero saper di 
cui, innamorato . Fatta egli anche forza 
a se stesso si diffuse dapoi ( avvenga che 
sovente venisse interrotto dalle lagrime , 
che da gli occhi gli cadevano copiose e vi- 
ve, e da sospiri, che tuttavia dal petto gli 
uscivano in molta copia e molto accesi) 
in narrandole la cagione della indisposizio- 
ne sua, che non avveniva da altro, che 
dalla soverchia bellezza di lei, che lo strug- 
geva, e dal non aver egli voluto confida- 
re questo suo pensiero a cui $i ſosse, vi- 
vendo geloso dell' onore di essa. Oude a- 
vendoselo fino all' ora per quattro anni con- 
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tinui portato chiuso nella piu segreta pat- 
te del cuote, non potendo ormai pit soſ- 
ſerire cosi grave ſiamma, che il consuma- 
va, aveva pighata risoluzione di lasciarst 
anzi morire, ch' essere cagione, sapendo 
cid terza persona, d' adombrare punto il 
chiaro nome di lei; ma poi che pare va che 
avventuratamente amore gli si fosse mostra- 
to ſavorevole, appresentandogli cosi op- 
portuna occasione, nella qual' essa corte- 
se, come bella, avevagli fatra grazia cosi 
grande di visitarlo e d' astringerlo a sco- 
pricle la sua mortale piaga, potendo sola 
8anargliela, la supplicava a contentarsene, 
levandolo da quel fierissimo tormento, e 
rimettendolo da morte in vita, poi ch'era 
per ispendetla sempte prodigamente ad 
ogni di lei piacere. Lidia, ch' era saga- 
cissima, e ch' era gita con molta pazien- 
za ascoltando questa seconda parte, non 
per altro che per ingaunarlo , finse di pie- 
garsi a questi suoi prieghi. Risposeglt per 
tanto parole, che posero il misero a cer- 
tissimo segno di speranza, et elessegli cl 
Ja una sua astutissima fante per merz2na 
de loro amori: onde rimaso lietissimo Giu- 
lio, parendogli avere guadagnato su quel 
punto, che le s' ers scoperto, pit che non 
aveva in tanti anni, ch' egli secretamen- 
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te avevala amata, ringrazio fra se mille 
volte il Cielo, riprendendo all' incontro 
quella sua sciocca timidita, cagione di co- 
tanto suo male, per avergli le vato ogni 
ardire di ridursi per addietro a simili ra- 
gionamenti, avendone avuta qualche co- 
modita. Dopo lunga dimora, licenziatasi 
Lidia da lui con graziose maniere fuori, 
ma dentro piena d' odio e di sdegno, te- 
nendosi oſſesa da lui, non sofferendo es- 
ser amata da altrui, che dal suo villano, 
ne amando ella altrui, che ne d' altrui era 
meritevole, se n' ando di mal talento pie- 
na, dove era attesa da quello. Non fu gran 
meraviglia; che Giulio con quella impro- 
visa visita, e con quella vana speranza, 
che gli aveva data Lidia, si rilevasse in 
pochissimi giorni da cosi periglioso male, 
che tante volte aveva posti in disperazio- 
ne di salute tutti i medici, ch' erano con- 
corsi a quella cura, perche amore, quam 
do vuole, fa di questi miracoli, e de' mag- 
giori. Sanato egli dunque, nutrendosi di 
questa speranza, andossi coufirmando tan- 
to in essa, che si rese sicuro d' ottenere 
da Lidia ogni suo desiderio. Ma come n' 
era lontano; ch' ella altrettanto “' odiava, 
quanto era egli più degno di essere ama- 
to, e quanto amaya ella piu il villano, 
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ch' al paro dell' anima sua, e di vantag- 
gio l' awava. E perche dalla malvagia , 
ch' era tutta artificiosa, aveva Giulio tut- 
te le buone accoglienze che voleva, oltre 
la prima arra, avvisos$1 essergli necessa- 
rio di dar fine prestamente alla pratica per 
mezzo della fante, ch' ella gli aveva, tut- 
tavia per ingannarlo solamente, asseg na- 
ta; onde comincio a sollecitarla spesso con 
lettere e con ambasciate, ch' a lei, ch' a- 
veva corrotto il gusto, erano a graudissima 
noi et a grandissimo torto. Forse cbh' un 
gentiluomo cosi onorato, come era Giu- 
lio, non meritava d' estete anteposto an- 
cora, quasi ch' io non dissi, ad un ottimo 
principe? Ella nondimeno |' aveva, dico, 
a schifo; pur destramente andava tratte- 
nendolo et ingannandolo. Ma stringendo- 
si i] negocio, la sſacciata, senza punto di 
rispetto , dispostissima di serbar fede al 
suo villano, gia trasformatasi tutta in lui, 
si dispose ( fingendo di voler compiacer al 
buon Giulio) di fargli una beffa molto di- 
sonesta, e conforme al modo, ch' aveva 
appreso nella corte o scuola del suo ben 
costumato villann, per potersi vantare, riu- 
scendole il disegno, d' aver ingannato un 
accorto et istimato gentilugmno. E non con- 
siderava la pazzarella, ch' il beffare pet- 
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gona risentita e virile, e un tirarsi grave 
ruina addosso. Un giorno duuque ella le- 
cegli intendere per la serva mevsaggiera, 
ch' il di seguente alle ventidue ore giva il 
marito fuori ad un suo podere, e che pas- 
sasse Giulio in quell ora dietro della casa 
di lei dalla parte del giardino, che per un 
angusto uscio, che v'era 'averebbe tolto deu- 
tro, e fatto ogni suo piacere; il che udito 
da lui, che non capiva nella buccia d' al- 
legrezza, promise tanto fare, quanto gli 
era comandato, e non badò che a mettersi 
all' ordine per lo giorno destinato. Non si 
ereda, ch' egli avesse all' ora scambiata 
condizione con qual si voglia gran Re; tau- 
ta ha sopra gli uomini I amorosa fiamma 
possanza - Venuto il giorno e l' ora asse- 
gnata, non dimoro Giulio ad appresentar- 
si all' uscio, e ad attendere d' essere aper- 
to; ne Lidia mancò di girvi presto , co- 
municato prima il disegno, ch' aveva di- 
visato seco stessa, col suo grazioso aman- 
te; il quale teneva nascosto dietro a cer- 
te canne, dove egli poteva e vedergli, e 
sentirli senza essere da loro nè veduto, 
ne sentito. Appresentatasi poi essa innan- 
zi all'uscio, ch'era ben chiuso, ma che non- 
dimeno teneva di molti gran pertugi per 
la vecchiezza , da'quali si poteva commo- 
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damente mirar e dentro, e fuori, e cac- 
ciar ancora una mano, saluto cortesemen- 
te Giulio, da cui avuta la conveniente ri- 
8posta, segui che non gli ſosse noia | aspet- 
tare fino che venisse la serva, ch'era gi- 
ta per la chiave, che s' aveva scordata per 
la troppa fretta di venirsene a lui. A que- 
sto egh di boniss imo grado assenti. La wir 
sleale intanto con belle ciance, delle quæ- 
li era maestra, trattenendolo, addocchiò 
certa collana, ch' egli aveva al collo sot- 
to un giubbone, che teneva alquanto aper- 
to dinanzi; onde le fece disegno sopra; 
percid fe cader in e ee, di narrargli 
un accidente, che finse esserle avvenuto, 
il qual affermava, s' il marito, ch' era ter- 
ribile, avesse risaputo, non essere sicura 
della vita. Onde Giulio come innamorato 
ch' era , con molta ansieta, conforme al 
malvagio desiderio di lei, andò pregando- 
la a non celargli, che cosa questa si fosse 
di cotanto pericolo; a cui ella con arte sog- 
giungendo, disse, che di grazia non si cu- 
rasse per all' ora intenderlo. Venuto egli 
perciv in maggior desiderio di saperlo, 
scongiurolla, per quanto gli portava aino- 
re, 3 non gliela nascondere; essendo che 
I 2fFanno di lei era a lui un tormento gra- 
vissimo, e porendovisi riparare, gli ſacesse 


78 NOVELLA iv. 


grazia di comandargli senza alcuno rispar- 
mio, perche nulla altra cosa bramava inag- 
giormente, ch'ella degnasse di comaudatgli, 
per aver campo di mostrarle, quanto l' era 
servidore, e quanto l' amava . Alle quai 
ragioni essa piangendo, ess8endole questo 
agevole, per accenderlo pit, replico, di 
non volere disturbare co' suoi privati guai 
questa allegrezza comune , esseadosi qui 
condotta per seco pigliarsi trastullo, non 
per recargli dispiacere. Ma egli (opraudo 
in lui contrario alla natura sua l' umore, 
che scorgevastillare in abbondantissiina co- 
pia da' tristi e falsi occhi della sua ingrata 
donna) si raccese tanto, che con essa fu sfor- 
zato piangere. Ribaldo amore, in quali er- 
rori fai cadere gli uomini quantunque pru- 
denti ! Egli in somma ando stringendola 
a narrargli quella sciagura; per che ella, 
quasi non potesse piu negarghela , disse 
esserle venuta involata poco tempo prima 
una sua collana d' oro, e che s' il marito, 
ch era fastidioso assai, avesse risaputolo, 
non potendo fare che non gli venisse un 
giorno a notizia, non era pet uscir viva 
dalle sue mani. Giulio, che prima s' ave- 
va avvisato ciò essere qualche strana di- 
8grazia, che fosse per opporsi alle sue vi- 
eine sperauze, vedutala uscir in cosa co- 
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s) leggiera, rasserenossi incontanente tut- 
to, e mostratale quella sua, ch' era di mol- 
ta valuta, se questa, le disse, e a propo- 
sito, la vostra merce mi faccia grazia di 
pigliarsela; posto che no, quanto prima 
d' un' altra, come pin vi sodisfara, prov- 
vederovvi. Ella rendutegli grazie infinite, 
ris pose essere troppo a proposito assomi- 
gliandosi tutta a quella sua; ma non vo- 
ler percid ch' ei se ne privasse. Egli, che 
non vedeva più oltre che lei, tosto leva- 
tasela di collo, fingendo ella dj non voler- 
la, gliela pose a forza, per uno di que' per- 
tugi in seno, senza volerne udir alcro. In 
tanto comparve la fante, ch' ella aveva 
detto aver mandata per la chiave dell' u- 
scio, e nella guisa ch' era seco d' accor- 
do, giuntale innanzi, le fece ambasciata 
che non la trovava; per che Lidia , fin- 
gendo di salir in grandissimo furore , co- 
mincio a sgridarla, dicendole molta villa- 
nia, et in cid si stese lunga pezza. Vol- 
tatasi poscia a Giulio, ch' era accecato, 
pregollo, non occorrendo se non accennar- 
gli, a non lasciarsi increscere, mentre gi- 
va per questa benedetta chiave, ch'in ogni 


modo voleva gir in persona per essa, mal 


grado dell' insensata fante. Indi subito di- 
leguatasi con la setva similmente appres- 
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so, lasciò il miserello solo a struggersi ſra 
le vane speranze, e passossene al suo Ado- 
ne, che nel canneto attendeva con molta 
meraviglia il successo di quella pratica, e 
quivi con moltiestrani baci venne abbrac- 
ciandolo, e stringendolo per lunga pezza, 
nel qual tempo, ch' avanzo un' ora gros- 
82, il buon Giulio stette sempre su gli stec- 
chi e su le spine, attendendo la malva- 


' gia, che pure gli pareva soverchio tarda- 


re. Ma s' a lui era cid di grandissima no- 
1a, a lei era all' incontro di molto mag- 
gior piacere. Ella, trattasi poi di seno la 
collana donatale da Giulio, u' orno lo schi- 
fo suo Narciso, che con essa al collo riso- 
migliava un Etiopo schiavo all' ora all' ora 
condotto d' Africa; poi seco a braccio si 
condusse in parte, dove poteva Giulio e 
vedergli et udirgli benissimo, indi alta- 
mente, perche meglio udisse, ella com- 
mossa non meno da ſocosa libidine , che 
da ebbriachezza, augumentata dall'avere 
pur dianzi soverchiamente bevuto colladul- 
tero, e dalla sprezzatura dell' odiato e ve- 
ramente gentil amatore, entrd a dire al 
suo buon villanzone di quelle parole la- 
scivette e dolci, che sogliono dire gl' in- 
namorati, come, vita mia, ben mio, ani— 
ma wia, speranza uiaz e di nuovo inco- 
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mincid ad abbracciarlo, a stringerlo, a ba- 
ciarlo, a morderlo ben mille volte, e ad al- 
tre tante in baciandolo dirgli : Piglia que- 
sto bacio, ben mio, in vece di quello sciocco, 
che in vano attende il frutto che tu cogli, 
piglia quest' altro in vece di quel mozzico- 
ne, che pazzamente si persuade esser de- 
gno di quanto meritamente tu possed1 : le 
quali cose tutte udite e vedute da Giulio, 
tennesi sul printi/io di sognare; ma riudite 
poi e rivedute da lui non una, ma pin e 
più volte, e molto ben conosciuto lo sciauca- 
to villano, non dico se $i turbo, che chi 
conosce l' amorosa forza, puo farne per se 
stesso giudicio; egli fu per arrabbiare, fu 
P divenir pazzo, fu per uccidersi di do- 
ore; volle sgridargli, volle gittar I uscio 
a terra, entrar dentro, e loro coll' unghie, 
co' pugni e co denti, e non con armi, per pin 
$fogarsi a guisa di cane arrabbiato, morde- 
re, lacerare et isbranare aſſatto; ma no- 
tisi finalmente di quanto giovamento sig 
la prudenza, et un abito virtuoso in ogni 
aceidente. Egli, ch' era prudentissimo, e 
da fanciullo nodrito nel grembo della sa- 
pienza, su quel punto scoprendosi, e ri- 
splendendo in lui quel vivo raggio della 
ragione, che fin all' ora gli aveva tenuto 
sotto oscuro velo ingombrato amore, co- 
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nobbe incontanente gli errori suoi, e quan- 
ta sia grande la miseria di cui in ſcunna 
trista si fida. Oude, raccolto in se stesso, 
senza alcun motto fare, indi tosto parti, 
e ad un tratto mutatosi in lui quel foco- 
so ardore in ardentissimo desiderio di ven- 
detta, non pass0 molto, che egli ne fece 
notabile risentimento. Aveva il palagio di 
Lidia, ch' era assai capace e grande, di- 
rimpetto una picciola casuecia, nella qua- 
le stando essa ad una delle sue finestre, 
scorgeva tutto quel che vi si faceva. Un 
giorno avvisatosi Giulio di cio, da quello 
trasse origine alla sua vendetta. In brie- 
ve dunque pigliata stretta pratica con una 
_ vecchia , ch' abitava in essa, per 
orza di contanti se la obligo in modo, 
ch' ella fu sempre poi di lui pitt, che di 
se stessa, e prontissima per far di tutto 
ad un suo minimo cenno. Stabilito cio, at- 
tese similmente con molta diligenza, e con 
buoni mezzi ad avere comodita di parlar 
al villano, facendogli far promessa di non 
gli nocere, perche il tristo temeva , sapen- 
do in qual maniera stavano con Giulio i 
fatti suoi, coprendo l' occulto sdegno , e 
fingendo d' aver preso a scherzo la beffa, 
che gli avevauo fatta. Avuta Giulio la co- 
modita con buona avveutura, seco si ridus 
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se a ragionamento, e tutto fu sopra il suc- 
cesso passato; dove s'il zoppo gli chiese 
perdono, et iscusossi, mostraudo non es- 
sere venuto di sud volere alla beffa fatta- 
gli, ma essere stata malizia di colei, alla 
quale egli aveva compiaciuto, non perche 
F amasse punto, ch' anzi la odiava, pa- 
reudogli per li tanti abbellimenti e lisci 
molto schifa, ne per offendere lui, ma per 
la pratica di lei, che gli rendeva utile. 
Giulio non manco egli ancora d' assicurar- 
lo, mostrando di fermamente crederglie- 
lo, e d aver per vere le scuse. Anzi per 
maggiormente confirmarlo in cio, andò lo- 
dandolo per accorto; e poi che gli parve 
averlo ben assicurato, et essersi altrettan- 
to afhdato di lur, tento di tirarlo nel suo 
disegno; ne brigo molto a ridurvelo, che 
costui, ch'era uomo da guadagno, accon- 
ciossi tutto al suo volere. Promettendogli 
dunque Giulio, oltre la sua amicizia, un 
grosso dono, trasselo a far il suo talents. 
Il qual' era in somma, che passasse seco 
nella casa della vecchia, e da quella at- 
tendere;e quando avesse veduta Lidia, se- 
condo il suo solito, starsi alla finestra, si 
ponesse into no alla vecchia nella guisa, 
che si giaceva Lidia nel giardino intorno 
a lui quel giorno, che gli fu si acerbo; e 
- 
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che le mettesse al collo quella collana me- 
desima, ch' ella a lui gia posta e donata 
aveva, seco similmente dicendosi che fos- 
se udito da lei, di quelle parole amorose, 
ch' ella a lui diceva, e le facesse di quei 
vezzi lascivi, che appresentarono a lui su 
gli occhi cosi brutto et ispiacevole spetta- 
colo, e che con la medesiina vecchia an- 
dasse biasimando e vituperando Lidia. II 
zoppo ribaldo, che tanto teneva conto di 
Lidia, quanto ne traeva utile, e niente 
più; e che all' incontro era vivuto sempre 
in gran pensiero d' essere ucciso da Giu- 
lio per lo torto fattogli, vedutosi or assi- 
curato da lui, e da lui farsi proferte, e 
doni certi e veri, promise di fare quan- 
to gli era in grado. Oude subito senza por- 
vi tempo in mezzo, andati ambidue cola 
alla casa della vecchia, e nascostamente 
cacciativisi dentro, del medesimo da Giu- 
lio medesimo ben informata l' astuta vec- 
chia, quivi attesero Lidia, che struggen- 
dosi, come cera al foco, per amor del suo 
Sciancato, lo stava attendendo, la quale 
ultimamente per vedere s' il crudele ve- 
niva, si pose alla finestra ad attenderlo. 
Oude per loro, che similmente I aspetta- 
vano, veduta, non dimord il malizioso zop- 
po ad esser intorno alla sagace vecchia, 
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ch' essendo, come 8e detto, parimente 
avvertita dell' ordine diuanzi convenuto, 
rispondevagli mirabilmente, spesso cou- 
fir mando, spesso dicendo e -_ repli- 
cando altamente, per esser udita, a quel- 
lo, ch' egli baciandola et istringendola af- 
fermava Lidia essere brutta , vile, infa- 
me, schifa, et al tutto indegna dell' amo- 
re di lui. Lodando poscia di mille grazie, 
e virtü la vecchia, misele al collo la col- 
lana, che prima gli aveva riscattata Giulio 
da un taverniere, che gli aveva dato $0- 
pra tanta della sua roba. Queste cose to- 
sto che la gelosa Lidia vide, et udi chia- 
ramente, non dico se sali su le furie, che 
parve che I entrassero addosso Megera , 
e le germane, cotanto usci di se stessa; 
ella ratto si squateiò i capegli, e senza al- 
cun ritegno sali nelle strida e nelle villa- 
nie contra di loro, e per lunga pezza segul 
di tal modo, non cessando essi, sollecitati 
da Giulio , che nascostamente era quivi, 
quasi a lei non badassero, di continuare 
in festeggiarsi. Corsi a' rumori i vieini, 
ne udendo o vedendo altrui che Lidia( per- 
ch' il villano e la vecchia ammaestrati da 
Giulio, dato il colpo, destramente si riti- 
rarono) la tennero per ebbriaca, sapen- 
do essere suo proprio vizio quello ancora; 
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perciò di nuovo $i ritirarono alle case lo- 


ro; ma ella vinta dal dolore, dopo le mol- 


te strida, ch' andavano al cielo, le molte 
rampogne e le villane parole loro replica- 
te infinite volte, non so se più ebbriaca, 
che pazza o disperaza, nel volersi furio- 
samente scapigliare, graffiare e battere il 
petto, la faccia et il capo, smucciatile, non 
saprei dir come, i piedi, cade gin della fi- 
nestra; ma per sua sciagura, e fu mira- 


colo, non si fiaccd il collo; ruppesi sola- 


mente una coscia, di cui sempre poi si te- 
mette, per gire di paro col suo poco amo- 


revole drudo. Le serve di casa credendo- 


si al primo rumore, che sent irono, ch' el- 
la faceva, essere la solita frenesia di vi- 
no; perche ne rilevavano sovente qual- 
che bussa, non si mossero. Udito poi il 
nuovo fracasso della caduta di lei, prima 
alle finestre , poi fuori in via, corsero, e 
vedutala per terra mal' acconcia , e mal 
menata, di la più tosto e meglio che po- 
tero, tramortita la tolsero, e portaronla 
in casa; indi la riposero in letto, dove la 
sciagurata stette pit, che non averebbe 
voluto a purgare parte de suoi errori, ri- 
gentendosi pin del torto, che le parve a- 
vere ricevuto dal suo crudel amante, che 
del male; massimamente scorgendo essa, 
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per gli occhi della ragione, averselo mer- 
rato per lo grave torto, ch aveva fatto a 
Gialio, gentiluomo onoratissimo, e di lei 
si ardentemente innamorato, come era el- 
la, e di lui e dell' amor suo indegna. Giu- 
lio verso il tardi, donato il promesso dono 
al villano et alla vecchia, andossene per 
li fatti suoi, a pieno contento e sodisfatto 
d' aversi pigliata si vantaggiosa vendetta, 
la quale gli era riuscita conforme al dise- 
gno, e molto meglio. 
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ALLA 8SERENISSIMA SIGNORA 
mia colendissima 
a la Signora 
MARGHERITA GONZAGA 
da Tete Duchessa di Ferrara ec. 


[. o ho detto altrove, e con cliari essem- 
pi e con vive ragioni provato , che con 
grandissima loro gloria ottengono maggio- 
ranza le donne sopra gli uomini in bond 
et in virtu. Il medesimo replico qui ora; e 
50 , ch ogni giudicioso sottoscriverassi a 
guesto mio parere cosi volontien , come 
Strabocchevolmente correranno per avven- 
tura gli sciocchi mvidiosi del donnesco ono- 
re a far altramente. A confusione de” qua- 
li soggiungerd pur ancora, che non può 
gia negarst, che per un uomo religioso, 
forte e pudico , & annovereranno le centi- 
naia delle donne religiose » fortt e pudiche, 
e quel che & via piu in ogni condizione , 
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stato e grado di cotesto ben nato ses50. L 
nella presente istoria, ch io con gm debita 
umilta sacro a V. A. unico tempio d' ognt 
eroica virtu , scorgerassi manifestamente , 
quanta contengono verita queste mie paro- 
le, nella persona d' una fanciulla bassis- 
simamente nata, la quale, come per nal u- 
ra di ceppo piu oscuro discese, cosi a gri 
do et a fama maggiormente chiara et illu- 
Sire , per propria virtu inalzossi. 

Brei di supplicare P A. V. ad accet- 
tare questo, se non grande, almeno affettuo- 
$0 dono, quando mi fosse tanto nascosto , 
quanto emmi palese , ch essendo ella orna- 
ta di tutte le virtu, di ques!a dell amore- 
voleʒʒa non è priva ; ani ella fregia / A. 
V. in maniera , ch' il mondo come prezio- 
Stssima e naturalissima Margherita, la pre- 
gia et istima . La supplickero nondimeno a 
com piacersi di credere, e di tener per fer- 
mo ch' io la osservo particolarmente , e [t 
ono divotissimo, non pure per la grandez- 
7a Sud, che non puo essere maggiore „per 
la chiarezza del Sangue regio, per essere 
dilettissima figliuola a gerenissimi miei pa- 
droni, et amattssima consorte al serenissi- 
mo signore Alſonso duca di Ferrara di co- 
tanto valore ; ma ancora per le zue gid 
dette soprane grazie, che ha rendono uni- 
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ca fenice dell' eta nostra. E qui e 
te per fine me le inchino. 


In Mantova 


Di V. 4. 


Divotissimo servitore 


4 


1 


Ascanio ec. 


NOVELLA V. 


ALLI MEDESIMA SIGNORA 


del medesimo Autore. 


D et chiaro Mincio i liquidi cristalli 
Formar gemma si bella, 
CH” altra simile a quella 
Non vide Cleopatra; e n' ornar Manto, 
Che ne fe dono al Re de fiumi altero, 
I qual per essa or tanto | 
Si pregia, quanto del quo proprio impero. 


— 
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MENTRE IL MALIGNINO TENTA VIOLAR UN 


fanciulla, e da quella miracolosamente 
UCCISO . 


NOVELLAV. 


N. contado di Brescia è posta una ter- 
ra fertilissima detta Carpenedolo, e con- 
fina col serenissimo signor Duca di Man- 
tova, padre di V. A. e mio signore, e con 
altri illustrissimi signori Gonzagheschi; et 
2 questa terra nido e ricetto quasi di tut- 
ti 1 banditi di quei contorni. In essa gli 
anni passati un giovane nativo di quel luo- 
go, detto il Malignino, disceso da parenti 
secondo la condizione loro assai uomini da 
bene e ricchi, conversando con quelle ge- 


nerazioni di banditi, che sono per la mag- 


gior parte inventori di mille ribalderie e 
sacrilegli, in brieve tempo si scopri in tut- 
to dissimile da' suoi buoni genitori, e si- 
mile in ogni sorte di tristizia a quei mal- 
vagi. Talche non era scelleratezza tanto 
grande, nt tanto nefanda, ch' egli non la 
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stimasse picciola, non I abbracciasse per 
onesta, e non se Fesponesse cosi facilmen- 
te e cosi volentieri, come con dithcolta, e 
con dispregio si sarebbe posto ad ogni lo- 
data opera. Di grazia oda l A. V. ne le 
Paia grave, gli ammazzamenti, le rapine, 


gli adulterii, gl incendi, gli assassinamen- 


ti e tutti gli altri misfatti, erano da 2 
sto iniquo _—_— giustizia , carita, for- 
tezza , sacrifici et opere di wisericordia . 
Non si commetteva eccesso di qual $i vo- 
lesse brutta maniera in quei paesi per al- 
cuno, ch'il Malignino non vi fosse per ca- 
e per guida sempre Ora costui , non 

a molto, diede d' occhio ad una assai av- 
venente e bella fanciulla di quindici anni, 
detta per nome Domenica , da natura do- 
tata di maniere gentilesche, convenienti 
più a figliuola d' uomo nobile, che di po- 
vero e vile contadino, come era il padre 
suo, ch' era nato d' oscurissimo ceppo, e 
chꝰ altro non possedeva ch' un povero et 
inſelice tugurio, guadagnando con le brac- 
cia il vivere per se, per questa e per un 
altra picciola figliuola rimasagli addosso, 
per far piu grave soma, della sua moglie, 
ch' era morta gia alcuni giorni. Costui, di- 
co, le diede d' occhio, non che se ne in- 
namorasse; ch' amor non regua ne” petti 
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$i scellerati, ma pin tosto se ne incapric- 
cio. Et assalito da bestial appetito di trat- 
la alle sue disoneste voglie, tenne per 
averla modo per un pezzo assai diverso 
dal malvagio suo costume, ch'era d'usare 
la forza con tutte. Per che a lei faceva 
in certo modo servitù, scoprendole al me- 
glio ch' egli poteva le sue, non 80 $'10 
mi dica passioni, o i suoi disordinati ap- 
petiti. E mostrandole l'amore, anzi pin tosto 
Fodio che le portava, facendole quando le 
si appresentavano [occasioni, il che era di 
raro, per mezzo d' altrui fare delle pro- 
messe, e 3ollecitandola con doni, con suo- 
ni e con canti di mattinate; ch' erano tan- 
te ferite alla buona figliuola, e usando in 
80mma tutti quegli stratagemmi, e quei 
irritamenti, che sogliono più ammollire, 
e rendere pin pieghevoli i teneri cuori del- 
le semplici fanciulle, e ch'a lui parevano 
atti a fargli conseguire l' amore della ca- 
stissima giovanetta; ma tutto in vano; 
pereh' ella rifiutando ogni sorte di presen- 
te, se gli mostrava ad ogui ora pin sorda 
e più dura. Egli non solamente non si le- 
vaya percio dall' impresa, ma ardeva tut- 
to maggiormente. E come quello, che non 
era avvezzo a patire fiamme, che di con- 
tinuo il consumassero per appetito amoro- 
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so, percio che , come ho detto, con ogni 
altra s' era diportato diversainente, ado- 

rando la forza e le minaccie sole, $i de- 
hbero far altrettanto con questa virginel- 
la. Perciò essendole gito piu volte di gior- 
no alla capanna , ad ora ch' il padre di lei 
era fuori a' campi a Javorare, et avendo- 
la leggiermente su quei principii assalita 
con minaccie (che non era anche in tutto 
est into in lui quel poco Jume di cognizio- 
ne, che gli faceva vedere e conoscere, 
che diletta molto pit all' avimo un poco 
di piacere, che viene coucesso di buon gra- 
do, che quanto se ne può avere con la for- 
za) et avendola sempre trovata ſermissi- 
ma nel suo saldo et ottimo proponimen- 
to, egli stava con molto dispiacere. Ella, 
si come sempre gli aveva fatta forza mi- 
rabile, et ostato qual duro scoglio alle ter- 
ribili onde del crnccioso mare; cosi di ma- 
no in mano era gita raccontando tutto al 
con ſuso padre con le lagrime sempre, che 
le cadevano vive e frequenti da' begli oc- 
chi, pregandolo caldissimamente a pren- 
dergli rimedio opportuno. II quale trava- 
gliato nel auimo, ma non piu della fi- 
gliuola, vedendo di non vi poter ripara- 
re, per la miseria ove si trovava immer- 
so, essendo astretto, quando non volesse 
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perirsi della fame, andare tutto il giorno, 
e buona parte della notte ancora ad affa- 
ticarsi ne' campi, la lasciava a casa, ac- 
ciocche ella guardasse quel poco, che te- 
nevano d' acquistato, dalle rapaci mani 
de ladri, che ve n' ha d' ogni Stagione 
dovizia in quel paese, e reggesse la piccio- 
la sorella. Era egli per cio avvezzo dirle 
r ultimo conforto, che non dubitasse , 
ch” Iddio misericordioso le provvederebbe 
d' opportuno aiuto, confortandola appres- 
80 in altri modi il meglio che sapeva, et 
esortandola a seguitar il suo onesto pro- 
ito, et a chiudersi bene dentro il tu- 
gurio. La meschina trovando scarso e fred- 
do il soccorso del padre, nel quale fin' al- 
' ora aveva fondato maggiormente il suo 
pensiero, e sapendo a prova, quanto sa- 
rebbe stato vano e sciocco il suo disegno, 
s' avesse voluto confidarsi nella sicuranza 
solamente dell' uscio, ch' era debile, e 
molto pin debile poi la capanna , come 
quella ch' era fatta di paglia, e tutta gua- 
sta dal tempo e dalle pioggie „ fece ricor- 
80 ad altro più potente e più spedito aw 
to, dispostissima di conservarsi immacu- 
lata la sua pudicizia e la sua virginita , 
dovendo essere l' eterno suo onore , il suo 
Ticco tesoro, la sua vera nobilta , la sua 
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singulare bellezza, et in somma la sua più 
preziosa gemma. O proponunecuto retto, e 
sautol Qui e forza,serenissima Signora, ch'io 
mi diſſonda in onore di questa non mai a 
bastanza lodata virginella . Ne doverd pa- 
rere molesto, ne lungo ad alcuno, e tan- 
to ineno a V. A. pudicissima e virtuosis- 
sima, magmificando la virtù del sesso di 
lei. O proponinento, dico, buono, giu- 
sto e santo! O pensiero alto e celeste ! 
O mente candida e chiara! O intelletto 
virile e sopra umano! Potrassi dire, se- 
renissima signora, altramente, che questa 
nuova Delia non sia di gran lunga supe- 
riore, e ch' ella non ponga innanzi il pie- 
de alle Cornelie, all' Artemisie, alle Giulie, 
alle Laodomie, alle Lucrezie, et a tutte 
finalmente le più caste e le piu celebrate 
nell' antiche e nelle moderne istorie, et 
alla maggior parte di quante (siami leci- 
to di dire con pace d' ogn' una) oggi ne 
vivono in questo moudo ? certo no. For- 
se ch' ella non era nell' eta pin fragile e 
= atta ad essere ingannata? Forse ch' el- 
a non pativa grave disagio, che strana- 
mente I incalzava ? Forse ch' ella non era 
sollecitata con lusinghe, con presenti e con 
minaccie ? Forse che non viveva in conti- 
nuo timore d'esscre anzi uccisa, non con- 
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seutendo a gli empii desiderii del feroce 
et inumano amante, che d' essere salvata 
dal povero suo padre, privo d' aiuto e di 
consiglio? Questi accidenti tutti insieme, 
e ciascuno per se non doveriano bastare, 
dica per grazia VA. V., per mettere qua- 
si in necessità di far cader ogn' altra 1uo- 
ri che costei? La castità stessa, oso di 
dire, averebbe corso pericolo. Tuttavia si 
videro risplender in esso lei i raggi della 
8antissima virtù, come risplendono i rag- 
gi della luna, e delle stelle nelle tenebre 
della notte. E che cosa la spingeva a que- 
sto? gli esempi forse di quelle, ch' abbia- 
mo rammentate? Ella non le aveva pure 
udite nominare giammai. Forse gli amore- 
voli e fedeli ricordi della madre ? che la 
sua morte la lascio misera abbandonata , 
e non atta ad aver ancora potuto ricever 
i buoni consigli. Forse la paura di mac- 
chiare la grandezza, et oscurare lo splendo- 
re de' suoi maggiori, ch' era, dico, disce- 
sa per lunga linea d' umilissima stirpe ? 
Ella era mossa solamente da virtuoso , 
buono, retto e santo pensiero, e da natu- 
rale ragione che la reggeva nelle sue azio- 
ni. O giovanetta vero splendore del no- 
stro secolo, e del feminile sesso, alla qua- 
le si de vono per ogni vivente lodi immor- 
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tali, e per ogni donna, cui arde nobile 
e virtuoso desiderio di gloria, i maggiori 
onori, che s' attribuiscano alle piu eccelse 
eroine! Deh perche a me, fanciulla, non 
e dato il potere conforme al volere, et a 
gli infiniti meriti tuoi?Perche non inſondi, 
Mercurio, in me la tua potente eloquenza! 
Che non invidieresti, giovane (si come ri- 
chieggono i tuoi alti meriti ) quelle caste 
donne si celebrate da gli scrittori. Spero 
nondimeno un giorno vedere sopra il chiaro 
Mella un candido e canoro cigno, che te- 
co s' inalzi a volo, apprestatigli le pen- 
ne da' tuoi pudichi costumi, e poggiando 
in fino al cielo con eterna gloria sua, ti 
renda chiara et immortale, cantando con 
ispedita voce le lodi del tuo casto petto 
Ma tempo e di tornar al primo filo della 
mia istoria. Dico dunque, che vedutasi la 
meschina intorniata et assalita da tante 
difficolta, per difendere la cara assediata 
rocca del suo preziosissimo onore, insidia- 
tale tutto di da cosi potente e sollecito 
oste, si propose di volerla difendere com- 
battendo valorosamente, e di pin tosto 
morirvi, che rendersi gia mai. Giro il pa- 
dre una mattina circa al mezzo d'ottobre, 
assai prima che spuntasse l' aurora, a" 
suoi continuati esercizii, dapoi ch' ella eb- 
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be fatti tutti quei diligenti e necessarii, 
ma umani ripari, che per lei si potero, e 
seppero maggiori, appoggiando con mol- 
ta fatica all' uscio quel poco, ch' era nel- 
la capannuccia a proposito, e di buono, 
come la picciola tavola, certi scanni, una 

nehettuccia et una cassa, si raccoman- 
do al sommo Dio. Et a guisa della casta 
e forte Giudit , si pose solo un picciolo 
coltello, ch' aveva in casa, sotto il-guan- 
ciale del povero letticciuolo. Nel qual col- 
tello, quando tutto le venisse meno, tene- 
va la sua maggiore speranza, disegnando 
uccidere il superbo Oloferne, o se stessa, 
non potendo far altramente, pin tosto che 
lasciarsi rubare, o punto adombrar il suo 
candore. Ella non teneva, cosi era meschi- 
na, ne oglio, ne legna da ardere; e le 
mancavano altre cose piu necessarie; per- 
cid si ripose in letto, per ischermirsi dal 
freddo, ch' era fuori di stagione assai gran- 
de, attendendo con incredibile desiderio 
la nuova luce, che pure le pareva tardar 
assai, biasimando spesso la sua tardanza 
per lo sos petto, in cui viveva del crudel 
nemico, temendo ad ogni minimo romore, 
che leggiermente le feriva l' acute orec- 
chie , parendole avere tuttavia I empio 
barbaro sopra. Il quale spinto da quel fe- 
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roce appetito, ebe non aveva mai provato 
freno, non dimorò gran fatto a venirla ad 
infestare al solito, avendo veduto il padre 
di lei (che posto in aguato aveva atteso 
un pezzo ) uscire, et andarsene a ' campi. 
Or quivi giunto, disposto di fare ultima 
prova, incontanente con poca dificolta git- 
tato a terra il debile serraglio, aiutato per- 
cio da un suo compagno, entrd cosi impro- 
viso in casa, che la meschina, ch' in quel 
punto s' era data in preda al sonno, tardi 
udito lo strepito, non ebbe agio di porsi 
indosso la sua gonnella, ma tutta raccolta 
in se, a guisa di riccio ch' abbia scoperto il 
bracco, s era involta nelle misere lenzuo- 
la e ne tristi panai. Spintosi innanzi a ten- 
tone, questo temerario subito le fu intorno, 
come famelico lupo ad una iunocente agnel- 
la; e dopo alcuni falsi prieghi, ch' al so- 

lito non vennero ascoltati da lei, ma ri- 
buttati in tutto constantissimamente , egli 
pose mano alla forza. Ahi scellerato, non 
potesti gia gloriarti di questa scelleraggi- 
ne, come dell' altre! E quivi usando egli 
ogni suo potere, essendo riscaldato mag- 
giormente, avendola trovata, in camicia , 
e percio maneggista e stropicciata al lei 
dispetto; per effettuare il suo disordinato 
e fiero disegno, fece et opro tanto, che 
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presele ambedue le mani se la pose sotto. 
Alla poverella nulla giovava il domaudare 
merce per Dio; nulla il gridare, per e- 
sere la sua capanna lontana dalle genti, 
nulla la forza, nulla il mordere il ribaldo. 
O Cieli, ch' il tutto scorgete di la sù, non 
si vedeva per voi qua gia la bruttura di 
questo indignissimo eccesso ? Non s' udi- 
vano le terribili strida! i dirottissimi pian- 
ti, i mestissimi rammarichi di quella in- 
felicissima vostra Angeletta ? Anzi pure 
per voi al solito si videro opportunamen- 
te, e s' udirono tutti a tempo: e percid 
mossi a giusto sdegno faceste dare le giu- 
stissime pene, e pagar il ſio sotto duro scem- 
pio al malvagio. Per che vedutasi ridotta 
all' estremo, invocato Dio ottimo, e la 
Vergine santa, e fatto il supremo sforzo 
di sua possa, ricuperò la mano destra; e 
subito dato di piglio al coltello, suo ulti- 
mo umano soccorso, con quello virilmen- 
te feri lo scellerato, e l' investi a punto 
nella canna della gola, e cid con tanto vi- 
gore, che quellꝰ empio non ebbe nè tempo, 
ne for ta di fare risentimento alcuno; anzi 
spaventato da un subito concorso di sangue 
che con larghissima vena gli correva parte 
per lo seno, e parte in gola per la pene- 
trante ferita, e da quello sentendosi affo- 
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gare, subito scese dal letto, et al meglio 
che pote corse al compagno, che ſuoti del 
I" uscio l' attendeva, et a pena detto, scio- 
glimi il giacco, ch' io son ferito, cade in 
terra morto senza potere raccomandare la 
scellerata anima a Dio; che mi giova di 
credere, che lasciasse incorrere questo stra- 
no caso, conoscendolo per mille vocazioni 
fattegli , e per esso lui ostinatamente ri- 
cusate, iinpenitente. Il compagno restato 
attonito , poi che se'l trovd innanzi privo 
di vita, credutosi che ſosse potuto esse- 
re stato ucciso o da qualche nemico, dei 
quali sapeva averne copia, o da qualch' al- 
tro, che fosse stato in quel luogo prima di 
lui, fatto coraggio, e non vi trovando al- 
trui che le fanciulle, si diede a pensare, 
che da se stesso con l' armi sue si how per 
sciagura ucciso, e senza fare motto n' usci; 
poi se n' andd a' parenti di colui, et av- 
visata loro la lui morte, e condottigli al 
luogo, loro fece vedere il cadavero senza 
sapergli mostrare la cagione di quella mor- 
te. Essi non sapendo ch' altro vi si fare, 
si ritornarono a casa, ringraziando, in ve- 
ce di dolersi, nostro Signore, che I ave- 
va liberato dal capestro o dalla mannaia. 
Ouell' istesso giorno subito, come e soli- 
to, venne dinonziata la morte di costui pet 
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li deputati di quella terra al capitano di 
Brescia, che mando incontanente fuori il 
giudice co' ministri a fare I invenzione 
del corpo, e li esamini necessarii, per ve- 
nir in cognizione de gli autori dell' omici- 
dio. Il qual giudice giunto, tosto diman- 
datone il compagno del morto , non tras- 
se da lui, se non quanto ho di sopra det- 
to. Per questo ando egli stesso in perso- 

na seguito da suoi officiali, e da gran mol- 
_ titudine d' uomini della terra, al povero, 
ma ben fortunatq tugurio, dove dimorava 
quel santo esempio di castita, e quivi chia- 
matasela dinanzi, che v' andò ardita et 
onestamente, la ricbiese del ſatto, la qua- 
le reverente non meno, che intrepida gli 
narro la forza, ch' aveva cercata farle il 
Malignino, et i lunghi contrasti seguiti fra 
loro; conchiudendo essere stata ella me- 
desima, e non altri, che l' aveva ucciso 
col coltello, il quale con meraviglia d' o- 
gniuno gli ando mostrando, toltolo all' ora 
all' ora di sotto le lenzuola tinte, et im- 
brattate dell' ingiustissimo sangue , dove 
aveva gittato tutto sanguinoso, ne mai 
rimossolo in fino in quel punto. Il giudice, 
ch' era pratico e discreto, e che conosce- 
va pur troppo dalla semplicità dells gio- 
vane cio essere vero; e perciò convenirgli 
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secondo le leggi procedere contra la me- 
schiua, quando averebbe voluto pit tosto 
far il contrario , s' avesse potuto ; ch' il 
virtuoso atto | aveva gia indotto a pietà, 
la fece incontanente prendere , e legatle 
I onorate e virtuose mani, per ispaventare 
quel saldo cuore, et affine che si mettesse 
a negare quanto aveva confessato, accioc- 
che poi potesse liberarla, le disse: No no, 
non giace di questo modo il caso; ch' io 
il so. Dimini pur quale e stato quello, 
ch'ha ucciso colui, e non t' incresca piu 
della vita d'altrui, che della tua propria, 
o figliuola; perche ti faccio avvisata, che 
ze tu perseveri in farti colpevole, anderai 
Prigione,e sarai fatta morire senza riguat- 
do, come micidiale. Messere, rispose ella 
prontissimamente, facciasi della vita mia 
cio che v' aggrada; altro non posso, ne $0 
dirvi, se non ch' io stessa I ho ucciso; e 
di nuovo affermo, ucciderei ogni altro 
che cercasse levarmi I onor mio, del qua- 
le averò io sempre maggior peusiero, che 
del corpo; et in questo punto ze le vide 
ne gli occhi accendere un fuoco, che sfa- 
villando diede manifesto segno del costan- 
tissimo animo di lei, e del vero. Ne meno 
fu cagione di meraviglia x gli astanti, 
ch'al giudice, che pieno di stupore subito 
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quinci parti, e non potendo di meno, con- 
dusse I ardita virginella in distretto; che 
con faccia gioconda e lieta , anzi intrepi- 
da dava espresso indicio del poco timore, 
che teneva della morte . Esso giudice poi 
subito diede conto intieramente dell' av- 
venimento al capitano, per commissione 
del quale venne ella assoluta e liberata . 
Ma quanto parmi che si mancasse di ve- 
ro debito a cosi virtuoso, a cos magnani- 
mo atto; ch' era mestieri (s' il mio giu- 
dicio non è in tutto temerario) oltre il li- 
berare questa onestissima giovanetta dal- 
la morte ordinaria, ch' ella non può per- 
cid fuggire, secondo il natural corso, di- 
fenderla ancora con marmi, con bronzi e 
con iscritti dall' eterna , che è in nostra 
mano di poter fuggire. Tengo percid, che 
si come $i degno e si onorato fatto non 
venne per poca diligenza avvisato, a cui 
si conveniva, cosi venendogli col tempo 
fatto sapere, sia per rimanere in perpe- 
tuo esempio di virtù al mondo, per ope- 
ra de' suoi serenissimi Signori, i quali non 
lasciarono mai passare alcuna scelleraggi- 
ne senza punizione, ne alcuno virtuoso fat- 
to senza il meritato e degno guiderdone . 
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AL SERENISSIMO SIGNOR MIO 
sempre osservandissimo 
i Signor 
FRANCESCO MEDICI 


CRAN DUCA Di TOSCANA. 


J. o tengo muna gravezza, lasciando il 
peso della coscienza macchiata , potersi 
far maggior all uomo, che la soma de' f 
gliuoli; perche oltre il desiderio ch" egli 
tiene mirabile di lasciargli dopo ge 4 
ti, il quale continuamente il travaglia, 
e continuamente il rode come tarlo , egli, 
ze i fighuoli gli riescono , il che avvien di 
Taro , virtuosi, teme ogni ora di perder- 
gli, come che riuscendogli al contrario , 


il che della maggior parte avviene , cosi 


natura inchinando, non è miseria , ne af- 
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flizione al mondo, simile alla $ua . Egli 
 Senza alcun dubbio more mille volte Vora. 
Quando io non dubitassi di dispiacere al- 
trui, direi di giudicare leggierezza gran- 
dissima quella d' alcuni, che dolgons, af- 
fliggonsi , lagnanst , non vogliono pace , 
non vita, pregano , fanno pregare , fan- 
no voti, tentando sovente il Signore, per 
avere figliuoli, i quali meschim $2 aves- 
gero provato , che disperazione talora sia 
averne, $i ritirerebbero piu che di pas- 
so da quello sciocco desiderio, sfor;an- 
dosi di fare questo ee confor- 
me al santissimo volere di Dio benedet- 
to, che loro riuscirebbe molto piu agevo- 
le e lieto , enza girsi procacciando mille 
affanni, innumerabili travagli, et infiniti 
dispiaceri. Dal vecchio, ch io ritraggo 
in questo ragionamento , ch io dono all 
A. V. ella vedra quanto sia maggiore di 
tutte / allegrezze, di tutti i piaceri, che 
i possono ricevere da” fightuoli (che so- 
no incerti) il certo dolore che se ne trag- 
ge per lo piu in un punto, e quando me- 
no se ne gospetta. S ella mi favorira poi 
d' accettare questo mio picciolissimo dono 
graxiosamente, ella il rendera grandissi- 
mo, e per conseguente digmssimo di lei, 
e con incredibile mia contentexza, per lo 
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des iderio che tengo di farle cosa grata, 
e di ncevere da lei grazia e favore. Col 
al fine me le inchino. 


In Mantova 


Di F. 4. 


Servidore divotissimo 


Ascanio ec. 
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I MEDESIMO SICNORE 


del medesimo Autore. 


D oy il bel fiume Tosco al gran Tirreno 
Cinto di verdi allori il dritto rende, 
Onde piu forza, onde più gloria prende 
La bella Flora, ch'ha d' Etruria il freno. 

Voi, cui pensiero augusto il petto e seno 
(Degno figliuol di si gran padre) accende, 
Onde il bel nome vostro al Cielo ascende, 
Ove è sempre piu chiaro e piu Sereno : 

Mentre serbando. inviolata Astrea , 
Frenate sempre i popoli divoti 
Coll incorrotto sol voler di lei, 

Tesse ella amica a voi ( come solea 
A” Cesart )) corone, e de remoti 
Lidi v' apprestan scettri i sommi Dei. 
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UNA CIOVANE CON. ' ASTUZIA D' UNA 8UA 


Balia fa copia di se stessd ad un uo 
Amunte. II Padre di lei se n' @vvede , 


e ſagli sposare insieme. 
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13 i nostri più agiati eittadini di 
Mantova fabbricare palagi di fuori a' loro 
poderi in ameno e piacevole sito, quanto 
per loro pit $i pud, con quegh agi che si 
richieggono, per abitarvi lietamente nella 
Stagione che pit ci molesta la lunghezza 
de giorni estiviz et all ora che ci ardono 
le mura della città, vi si ritirano goden- 
do de' rustici piaceri allo spirare delle au- 
re et al garrire de gli uccelli, per fino che 
la canuta brina ne gli avvisa a ritornare 
alla citta. Uno d'essi dunque, assai acco- 
modato de' beni di fortuna, detto per no- 
me messer Anselmo degli Arlotti , questo 
giugno passato si ridusse con la sua fami- 
glia ad un suo albergo, acconcio nella gui- 
sa ch' ho detto, e molto meglio; perche 
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fra i diversi piaceri che v' ha, ch' il ren- 
dono ggato e riguardevole, quello d' una 
sua beſſbeima peschiera, che soavemeute 
scorrendogli intorno I abbraccia, la qua- 
le piena di 8quamosi e lascivi pesci, che 
vi si scorgono d' ogni stagione iu gran co- 
pia vagare, scherzando a gara, grato e ri- 
guardevole nel rende molto; come che poi 
fo cagione di metterlo in cosi fatto trava- 
glio d' animo per un pezzo, ch' avanzo di 
gran lunga il piacere che u' aveva piglia- 
to, quantunque terminasse poi bene. Or 
quivi passando egli in tal maniera I esti- 
vo calore entro all' odoroso seno di diver- 
sissimi fiori, i quali cresciuti campeggia- 
vano nel nobile distretto, risplendendo al- 
le ripercussioni de' solari raggi, a guisa 
d' orientali 3 avvenne ch' una sua 
giovanetta figliuola, ch' egli aveva, detta 
Flaminia, assai leggiadra et avvenente, ma 
troppo per avventura sviata dietro a' sen- 
si, e troppo sollecitata da gli acutissimi 
e pungentissimi stimoli d' amore, e molto 
pin di quello che la imbecillita feminile 
può sostenere, accesa buon tempo, aveva 
fieramente d'un giovane nobilissimo della 
citta, nominato Aurelio Strozzi, dopo Var 
ver ella tentato in vano mille vie, per 
mettere fine a' suoi lunghi desideri, anzi 
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a" suoi mal regolati appetiti, ultimamen- 
te assicurossi di procurar il mezzo d una 
sua ser vente, detta Francesca, la quale ah 
lattava un di lei picciolo fratello, et in 
maniera le fu cortese la fortuna, ch' in 
brieve ottenne, quanto seppe chiedere e 
desiderare da costei, ch' era consumatissi- 
ma in simili maneggi. Giacevano la notte 
insieme in uno stesso letto, appress0 del 
quale tenevasi la Francesca in una culla, 
per allattar il fanciullo, e da cio pigho es- 
sa argomento, come compassionevole, di 
favorire l'inuamorata Flaminia. Hauno per 
usanza queste donne di dispensare molte 
ore della notte, cantando alcune loro mal 
composte filasttocche, per acquetar i fan- 
ciulli, i quali comunemente ſastidiscouo 
coll' importunita delle loro fanciullesche 
grida i padri, versando poi esse in maniera, 
e con si orribile stranezza le voci loro, che 
avanzano quelle d' essi fanciulli; ne di cid 
sodisfatte, dimenano per giunta quelle cul- 
le tanto sconciamente, che l'abitazioui ras 
sembrano piu spelonche di fiere, che ricet- 
ti d' nomini. A questo dunque Vastuta ba- 
lia molto maturamente consideraco (ch a- 
veva anche gia molto prima conosciuto , 
che la Flaminia era presa d' amore, quau- 
tunque ella si fosse sforzata di celarglielo) 


Moni. 
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ne fece avvertita la giovane, dicendole : 
Sappi, figliuola mia, che avendoini il tuo 
dolore astretta ad esserti favorevole(avven- 
gamene il peggio, che puo) mi ci voglio 
esporre per ogni modo, e mi prometto fe- 
licissimo successo in questa impresa, anco- 
ra che ella sia difficile. Ma egli ti fa me- 
stiero d' esporti coraggiosamente a quanto 
ti sarà per me detto, altramente io veg- 
£0 il tuo desiderio senza alcuna speranza. 

on può Aurelio, come tu $ai, entrar in 
alcuna guisa in questo luogo senza passa- 
re la peschiera, la quale avvenga che non 
sia molto profonda, è nondimeno perico- 
Josa assai per lo strepito, che rendono l'ac- 
que, andandovi per entro, et e troppo di- 
sagiata 1a larghezza sua, per gittarvi pon- 
ti sopra, e per la naturale vigilanza de' 
put che hanno d' avere cura di figliuo- 
le, come tu sei. Tuttavia io te la rendo 
facilissima, mentre t' assicuri a fare, ch'il 
tuo amante ne passi per lo mezzo d' essa a 
te, il quale amandoti nella maniera, che 
m' hai __ dovra venirvi piu che volen- 
tieri a quell” ora, che gli sara assegnata 
da te; nella quale assicurerd io diligente- 
mente ogni rumore-, che possano rendere 
le risonanti acque , le gravi porte e gli 
strepitosi serragli , con ogni altra simile 
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gifficoltaz alcyna volta provocando il ſan- 
ciullo alle gcida, tal ora, cantando, spegso 
sgridandglo, e empre con ung e con altro 
simile effetig, Liuuamerate Flaminis ace 
fettato il now meo petiglioso, che sotiile 
avviso della gagace sud consiglieta, e vo- 
Jontetosa di porlo ad cfferto, ratio ebrisa- 
tasi da lei, ne, diede avviso all' amante, 
ebe, lieto oltre misura, ne la ringrazio al- 
ſettuossmente; e per non mctteryi temp 
in mezz0 , la notte che, gegul, commcio. 
arne il saggio, il quale, gli riusci., Nah- 
dimeno „ 0 che la t; neesca non $ape336 
re oppartunamente MK rumore in Cava, © 
he la fertuns ſosse piv. (wito, pentita, ay- 
venne che tutte le notti, che I Aurelie 
Suazzava la peschierg, messer Anselino 
diva da sttepito dell'acque, non giovay- 
go ppntg la lor astuzia M. dandosy. egh 
A credere, che. ciò e alcung gray 
Pesce, di cui n' era eſſa come se detto, 
gopiosa, apess issiwe volte n' ebbe ragiona- 
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mento con madonna Docotea sua moglie, . 


peuza punto a0 pettare d alchn avvenmen- 
to sinistro, II lungo uso finglmente po$e 
Pur in peusiero al, buog uowo di volere 
per ogni maniera prendere quel pesce. Per 
che una notte fra le molte,apparecchiata- 
zi certa sua rete a proposito, che Welte 
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re ndminiamo nos, se ue stette fin alf ori 
syepliato, che s6leva udire lo sttepito, hs 
OTITG 09 3 2148 4103 | | * are 
er nga pezza sentendo cosa alcuna, ad- 
dorm 0851 leggiermente . Aurelio in tan- 
o, ayechdo pet deventurs fru“ compagni 


ti et in sollazzi, tardo pid dell usato. Di 

le av. | bite rontthinto; i 
prendendo se 8tesso acrament@; pit che di 
pants avviows al solito luogo, là dove giun 


e pid dell*usato, in maviera che pote 
evolmente avanzare lo strepito finto de}- 


b 


( 
a 


21219 eee ei 804 * «a 
gli concesse il male della eig che pa- 
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erbette, abbracciata et amorosamente co- 
nosciuta la sua vezzosetta Flaminia con 
sommo piacere di lui, e cou immensa con- 
tentezza di lei, ch' ardentissimamente la- 
mava, e che dubitando di cid che era, non 
$i ſosse posto in salvo, varcando di nuovo 
la gora, donde era venuto, avendo non- 
dimeno per la molta fretta lasciato il cap- 
pello cadutogli nell' acque. E che la Fla- 
minia similmente per un' altra porticella 
secreta et inusitata, non si ſosse posta an- 
ch' essa in salvo, nella sua camera col cuo- 
re tuttavia tremante, a guisa di lepre scam- 
pata da' veltri. Or quivi giunto messer 
Anselmo, assai pin tardo di quello ch'ave- 
va pensato, ma molto più tosto che non 
averebbe voluto, presto gitto uella peschie- 
ra la rete, la quale dopo non molto spa- 
zio di tempo volendo raccogliere, seutl 
farsi non lieve ſorza; per che dandosi a 
credere di avere pigliato il pesce, inco- 
mincid con alta voce a chiamare, e chia- 
md pin volte in soccorso i servidori, i qua- 
li avendo ligato l' asino a troppo buona 
caviglia, mai non trassero a lui, ne tam- 
oco mai gli risposero; in cid favorendo- 
o pur alquanto la sorte. Per lo che la 
Francesca, ch' era in camera desta e tre- 
mante con la sua discepola, fatto buon 
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cuore e buon volto, opportunamente 81 ri- 
dusse a lui, non senza graudissſmo sospet- 
to, che ſosse scoperta la pratica, per ri- 
mediar al pericolo; in quanto avesse po- 


tuto, come quella ch' era piena di mil- 


le partiti . Ma veduto non essere pale- 
sata cosa alcuna, tanto gli porse d' aiuto, 
che riebbero la rete, ch'era ritenuta non 
da alcuna gravezza di pesce, ma dalle me- 
desime spine, ch' avevano dianzi impedito 
Aurelio ..Riscossa che I ebbero dunque, 
tutto lieto il buon uomo col lumicino, ch” 
aveva recato la Francesca in mano, volle 
vedere primiero, che cosa le fosse dentro, 
quando curiosamente cercando , senza la- 
sciarvi alcuna parte che non fosse con 
molta diligenza tentata, scorsevi chiara- 
mente, in vece del grosse immaginato pe- 
sce, il cappello d' Aurelio, che, come se 
detto, nella fretta del varcare la peschie- 
ra, per salvarsi, gli era caduto nelle onde, 
il quale fa molto ben conosciuto dal buon 
vecchio ch' aveva in pratica il giovane, e 
perch” egli era guernito d' una medaglia 
d' oro, nel cui mezzo era formato un Apol- 
line conosciuto per impresa d' Aurelio, il 
che pote renderlo chiaro si dell' inganno, 
come di quanto sia periglioso fidare Vonor 


duo nelle mani di servi e serve misleali e 
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ribalde. Di qual pensiero $i trovasse il 
misero uomo, dicalo chi si trova soggetto 
a gravezze $imili. Ma egli il tutto nel suo 
segreto tenne, per venir al disegno, ch' a- 
veva di ricoverare, se potesse senza stre- 
pito, l'onore della ſigliuola e suo. Pochi gior- 
ni dopo ritornarono di nuovo assai più ar- 
vedutamente, ma non ancora tanto che 
loro bastasse, gli amanti a trastullarsi in- 
sieme, per che vennero colti sul fatto dal 
maggiormente accorto et avveduto messer 
Anselmo; onde convenne ad Aurelio spo- 
sare all' or' all' ora la Flaminia, volesse o 
no. E fu ben giusto, che del terreno col- 
tivato per lui, e per lui seminato con tan- 
to pericolo e fatica, altri non cogliesse il 
frutto. II qual Aurelio, come amava ar- 
dentemente la giovane, cosi pigliolla mol- 
to volentieri per moglie, e se la godette 
poi lungamente in pace, senza pericolo o 
disturbo alcuno. 
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ALL” ILLUSTRISSIMO E REVER. SICNORE 
mio sempre osservandissimo 


Monsignore 
FERRANDO MEDICT 
Cardinale di Santa Maria in Dominica 


4 poverta induce tutti gli animi libe- 

rali et umili a rimettersi pazientemente al 
volere di Dio benedetto, non essendo loro 
ella peso noioso o noia grave fuori di mo- 
do. Al, incontro tragge gli avari e super- 
bi a furore et a disperazione , riputando- 
la essi gravissima. Ouindi avviene che li 
ne risultano sempre poscia gran ruine , e 
fuori in tutto d' ogni loro pensamento , non 
errando il giudicio del giustissimo Giudice, 
amatore et osservatore di quella, il quale 
ce la predico e comnendò mirabilmente ; 
anzi col verace esempio di ge medesimo fi- 
gliuolo ce la ordinò e dimostro vivamente. 
Questo discorso , che dono a. S. illustriss. 
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e reverendiss picciolo,ma vero gegno della 
divozione mia a lei, rendera chiaro quan- 
to ho detto prima nella figura d' un giova- 
netto geniuluomo , per prodigalita caduto 
in miseria, e pot d un vecchio mercatan- 
te, per natura povero e Superbo, che fuo- 
ri di modo mal volentieri, come si vide, 
pativa esga poverta , risguardandola sola- 
mente coll occhio della superbia, della in- 
pazienza e dell avarizia. II quale merca- 
tante oltre ogni onesto sſorzandosi arric- 
chire presnss1mamente per vie non punto 
lecite, prestissimamente per le medesime in- 

veri affatto , lasciandovi con le facoltà 
P intelletto. V. S. illustriss. e reverendiss. 
per natura e per abito principe liberale, co- 
me ricco e piacevole, prendera non poca 
contente;7a leggendolo, scorgendosi libera 
affatto da brutti vizii di quella sorte. Con 
ogni debito termine di riverenza le bacio 
la mano. 

In Mantova 


Di JV. S. illustriss. e reverendiss. 


Divotissimo servidore 


Ascanio ec. 
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IL MEDESIMO SIGNORE 


del medesimo Autore. 


S E doglioso il bel fiume, 

Ch onora i toschi colli 5 

Mostro torbidi i molli 

Pivi cristalli zuoi, 
Perduti due Pastori e santi Eroi, 
Per F acquisto di voi lieto li rese , 
Sacro Ferrando, chiari; e in cio contese 
Col Tebro, e' vinse(e ge ne gloria il vitto) 
Poscia al padre Tirren rende il 5uo dritto. 
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NICCOLO” CAPELLO "CON MIRABIL ' ASTUZIA 
inganna messer Ambruogio mercatante , 
uomo astuto et accorto , ma povero et 
avaro. 


NOVELL A VIL 


n 


— 


| FW non ha molto, ch' in Brescia fa 
un giovane detto per nome Niccolò della 
famiglia de' Capelli, che non passava l' eth 
di sedici anni, d' aspetto e di presenza as 
84i piacevole e grato,e d'ingegno sopra l'eta 
vivace et acuto, quantunque ad ogni sor- 
te di più brutto vizio inchinato. II quale 
giovane (poco prima mortogli il padre, 
gentiluomo di buoni costumi, ricco e ch' a- 
veva lui sempre tenuto sotto molto degna 
disciplina, per iscorgerlo ad una riuscita 
di nobil uomo) si diede in preda a tutti 
i vizii ; et in cos} poco spazio di tempo 
consnmd il patrimonio, che non era me- 
diocre , che quasi alcuno nella citta non 
se n' avvide. Onde avvezzo di star agiato, 


male sofferendo poi la poverta e la mise- 
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ria, in cui si ritrovava essere caduto per 
lo suo tristissimo governo, volendo tutta- 
via coprir il suo bisogno, ch' era grande, 
essendo egli incalzato stranamente a sa- 
tis fare alcuni suoi creditori, che nol lascig- 
vano pigliare fiato, oyvero fuggirsi di Bre- 
scia con iscoperta infaunia,credendosciocca- 
mente, che si come pare, che il maggior do- 
lore acqueti il minore, cosi potere con un 
grandissimo occupare un grande; pose ma- 
no alle tristizie (ch' i] condussero poi in 
brieve a pin tristo fine, benche per un 
tempo paresse essergli favorevole la for- 
tuna) delle quali questa, che fu per ar- 
ventura la prima, intendo narrare. Per 
che, avvenga che fosse degna di gran bia- 
simo e d' ogni severo castigamento , fu 
nondimeno cosi artificiosa e cosi sottile, 
ch'a fatica si pud credere, ch' intelletto co- 
si tenero potesse imaginarla, non che met- 
terla ad effetto, quando maturo e vec- 
chio pensiero et istudio a pena vi sareb- 
be arrivato. Dico per tanto, ch' essendo 
morto in Brescia pochi giorni innanzi un 
mercatante di bassa condizione e fortu- 
na, del quale il padre di Niccolo usava 
ser virsi a' bisogni, esso mercatante aveva 
lasciato erede d' un poco di traffico, che 
faceva di pauni il fratello, ch' era pove- 
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ro et avaro, e che non poteva (in questo 
conformandosi con Niceolò) soſſerire, eo- 
tanto era della roba schiavo, 44 poverta 
con pazienza; e che, quautunque ſosse sae- 
cente et accortò, tenevasi noudimeno mol- 
ta pià, e che per essere creduto tuſe da g 
altri, attende ea anebe con dihige nua intra- 
bile alla bottega, ne se ne partiva se non 
Abrrntteeim meme ; e ch'in somma quau- 
do pure gli avvenivs di partitsene,ehe non 
dimorava fuori, che che gli ocoorresse, lun- 
8a ora. Avtenne che avvedutosi di cid i 
ualche giorno, , che notò questo il mali- 
21080 Niccold ,' come volts eh? era pratis 
co delle faccende di quella bottega ; — 
do il padre di Joi mandarvelo sempre, 
che gli veniva occasione di servitsene in 
vita del fratello di costui, fece pensiero 
1 fargli una beffi ,"disegnando'ingannare 
a tutta sua possatiza un astuto avaro. Un 
b adurique ave Hoi molto ben forme 
e posto 10 capo Vinganno, troviri abi- 

ti lugubri „e di quelli fatta vestite la pro- 
pria madre, che non eta per eiò rea femi- 
a, quantunque consentisse all' ora u quel 
la malvagità; per la paurs ch' aveva non 
picciola del perverso ſigliuolo, che le mi- 
nacciava e batteva anche alle volte, quan- 
do gli montava il capriccio; e condortola 
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a viva forza in certa casa, ch' egli aveva 
con altro inganuo leyata a pigione, e ſatta 
assai bene addobbate, e dove aveva anco- 
ra fatte venite alcuge, ree ſemine sue ami- 
che, vestite medesimaqente di abiti lugu- 
bri, e con la madre avvisate, e benissimo 
infor mate da lui di quanto avessero dovu- 
to dire e fare, quando ne fosse stata l'oc- 
casione et il tempo; seu ando alla volta 
del mereatante, che messer Ambruggip si 
nominava e quivi salutatolo dopo, aſcuvi 
nagiouamenti avoti seco d' altto, che, teu- 
deyand ꝓereiò a farselo grato, per piggar- 
lo al sh volere, quando ve fosse stato il 
tempo, yenne a, dirgly; Messer Ambruo- 
gio, mio, essendd passato a 1288 8 vita, 
come davete, sapere, gia ha dieci mesi, la 
felico memoria di mio padre, gentiluqmo 
tanto da bene, quapto la sua buona fama 
suona per tutto; nel modo, che ci pose 
la madre mia, e me in estremo dolore per- 
dita cel, greve, in quell' istesso ci ha po; 
sto pqi il debito e I; amore, che portia- 
mo alle, se ossa, in desiderio ardentissi- 
mo di godisfar a' legati suoi; acciocche ne 
noi qui patiamo aggravio nell' onore, ne 
Vavima, sua patisca di. la per questo; che 
troppo. i 8arebbe d' aſſanno, essendoci egli 


stato cotauto amoreuole, et avendoci an- 
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che lasciati cosi ben agiati et accomodati 
di facoltà, come ci ha lasciati. Percid es- 
sa mia madre, gia che ci troviamo, la Id- 
dio merce, cosi ben il modo, mi manda a 
voi, come quelli ch' eravamo soliti servir- 
ci ancora di vostro fratello buona memo=- 
ria, per sapere se per avventura aveste 
Pann: di lana neri fini, per vestire cin- 
quauta poveri, che ci rimangono per quel- 
la buona anima in obbligazione di vestir 
ancora: a cui l' ingordo messer Ambrogio 
( credendosi avere sotto la trappola il gio- 
vane , desideroso di fare faccende , per 
arricchire prestissimamente e mautenersi 
in credito) tosto rispose, con disegno di 
porgli la roba piu del doppio, ch' egli vi 
aveva i piu belli, i pid fiai et i migliori 
panni, che ſossero in Brescia, et essere 
prontissimo, per Servicio meglio e piu 
amorevolmente, che nol serviva gia il fra- 
tello. Onde Nicculo vedutosi a cavallo, 
astutamente replicando, di grazia, disse, 
piacciavi di mostrarmeli, e di dirmi appres- 
80 l' ultimo prezzo in una sola parola; 
che se ci accordiamo, come spero, farò 
che mia madre ne pigliera almeno tre o 
quattro pezze, e vi paghera subito corte - 
sissimamente, avendo ella, bonta di Dio, 
il danaro in cassa. Il mercataute fattiglie- 
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li a un tratto vedere, e senza altro pia- 
ciuti a Niccold, brievemente s accordaro- 
no del prezzo, avvenga ch' egli fosse in- 
gordo e disonesto. Pregato poi, e con mil- 
le scongiuri sforzito messer Ambraogio da 
lui, ma dalla ingordigia maggiormente di 
venderglieli il doppio più della valuta, a- 
vendogli promesso Niccold di noo tratte- 
nerlo punto, gli fece lo sciogco caricare 
sopra le spalle d' alcuni facchini, e con es- 
si patini ratto ( raccomandata la bottega 
ad un suo garzone, del quale per quella 
sola occasione, che giudicava degna di non 
lasciarst fuggire, pati di coufidarsi) se 
n andò con Niccolo, che alla madre il con- 
dusse, la quale vestita come s' & detto, 
onoratissimamente di lugubri drappi, et 
in maniera che rendeva una maestà ve- 
nerabile, essendo, quantunque vecchia , 
di riguardevole presenza, con quelle fe- 
mine 4 lato, le quali con arte, subito ve- 
dato it mercatante e Niccolo, le furono 
intorno servendola, fece credere al goc- 
eiolone senza alcuno dubbio, d' essere, 
come prima, ricchissima . Onde age vol- 
mente il meschino cade in quella trappola, 
ch” ad altrui aveva tesa et apparecehiata. 
Fatti Niccold senza perder oncia di tem- 
po scaricar i panni in camera, e licenzia- 
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ti i portatori , fingendo di dare conto al- 
la madre di tutto, venne narrandole pun- 
talmeute cio, ch' aveva passato con mes- 
ser Ambruogio, soggiungendo : Signora 
madre, quando piaccia ancora a vol, co- 
me e piaciuto a ine il panno et il merca- 
to, sborsategli il danaro, ch' egli ha fret- 
ta di tornarsene a bottega, non avendo 
tempo di perdere, ne potendo pure star- 
ne fuori, se non con gross0 interesse. Per 
che la donna gia ammaestrata dal ſigliuo- 
lo, come se toccato di sopra, di quanto 
avesse dovuto e rispondere, e fare, per 
non isperimentare | ira di lui, ch' a pro- 
va conosceva terribile, data un' occhiata 
al panno, e mostrando che col mercato 
iasieme le ſosse piaciuto, accenno che tut» 
to le sodisfaceva, ma rispose che le sareb- 
be gradita che s attendesse il suo ſatto- 
re, che now poteva tardare molto a veni- 
re; perche dovendo essa ſemina poco in- 
tendente con un quasi ancora fanciallo si- 
milmente inesperto sborsare cosi gran som- 
ma di contanti, v' era necessario il fatto- 
re. Alla quale soggiunto per Niccolo, do- 
ve ſosse gito, avendelo egli lasciato in ca- 
8a alla sua partita, e gito, repficò ella, a 
quel nostro poderetto quivi fuori della por- 
ta, per certo negozio di qualche momen- 
ori. z 
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to, ma non può non essere or ora qui. 
Cos} essendo, sara se non bene, che l' a- 
spettiamo, toruò a dire Niccolo ; et ac- 
cennata al mercatante una sedia, sedete, 
segul, messer Ambruogio, fino ch' egli vie- 
ne. Deh non mi fate indugiare di grazia 
molto, rispose egli, che non puo stare la 
bottega, come sapete voi signore, seuza 
la persona mia punto, tante sono le fac- 
cende, ch' io tengo. Speditelo dunque , 
signora, ripiglid Niccolo, che potete ben 
fidarvi di-lui, ch' egli e reale, e terra co- 
si la mia ragione, come la sua; fate con- 
to ch' egli sia un altro messer Giovanni 
buona memoria, tanto uomo da bene, tan- 
to amico del sigaor padre, e tanto di ca- 
saß anzi non fate di meno, soggiunse mes- 
ser Awbruogio; come ? vivetene pure si- 
cura e riposata . Hollo per fem, repli- 
cb ella, onde vi tengo da moſto, e ve ne 
rimango con obbligazione; ma in verita è 
mestiero, ch' il fattore vi sia per ogni ma- 
niera, avendo egli conto di tutto il dana- 
ro, e di tutto |' avere nostro, acciocche 
le cose nostre, figliuol mio, passino rego- 
latamente, come sono passate sempre in 
vita di yostro padre. Ma che faremo! dis- 
se Niccolo . Sara dunque mestiero , che 
messer Ambruogio, poiche ha tanta fret- 
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ta e bisogno d' andarsene alla bottega, va- 
da, e verso al tardi, o pid tosto diunane 
mattina ritorni; che sara sodisfatto subi- 
to senza perdere tempo. Iutanto rimartà 
sotto i vostri occhi, signora, ben accomo- 
dato, come giace, il panno. Contentando- 
si messer Ambruogio, rispose la donna, 
non si manchera certo, di quanto dite. 
Come ? replicò il mercatante, tratto dal- 
I ingordigia del guadagno, ch' era di cen- 
to per cento, volentieri; vi crederei gli 
anni, non che una notte, e delle migliaia 
di scadi; rimettiamola pure a dimane mat- 
tina, et a quando pin vi torna in piace- 
re; ch' io sono servidore a' pari vostri, e 
quando mi conoscerete meglio, non vi riu- 
scirò meno cortese dell' amico vostro mio 
frarello. Vi ringraziamo, $oggiunse Nic- 
colo, et in ogni nostro bisogno rendetevi 
sicuro, che non vi cambieremo per cui chi 
sia mai; e saremovi cosi amici, e di tan- 
to utile, di quanto era mio padre a vo- 
astro fratello; poi accompagnatolo fuori di 
casa con molte altre proſerte (che non 
aveva la lingua per nulla in bocca) gra- 
ziosamente il licenzid . Dall' alcro canto 
mandata incontanente fuori del parse la 
madre, e licenziate le femine, le quali an- 
darono poscia tutte, quale qua, quale |a, 

12 
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per li fatti loro, senza che di loro mai pin 
si sentisse novella alcuna, et isgombrata 
appresso la casa, egli tosto contratto i pau- 
ni, con la meta meno di quello, ch' il mer- 
catante disegnava farglieli pagare, et im- 
þorsatisi i contanti, non badò ad assentar- 
si, lasciando l' avaro mercatante beffato, 
che, poi che s' avvide il giorno seguente 
dell' inganno, e di non potervi riparare , 
avendo trovata essere la casa d'altrui e vo- 
ta, e non avendo orma ne di Niccold, ne 
delle donne, e non sapendo in somma do- 
ve volgersi, intendendo aver ormai Nic- 
cold consumata ogni sua facolta, fu per 
morire di dolore; tanto maggiormente , 
quanto che tenendosi essere il più accor- 
to uomo del mondo, appresso all' avarizia 
che lo scannava, si trovava ingannato da 
un quasi fanciullo, al qual averebbe egli 
potuto essere due volte padre, e di somma 
cosi grossa, ch' era della bottega quasi 
Fultima rovina. Lascio le punture della po- 
vertae della naturale sua impazienza, ch'il 
trafiggevano oltra misura . Tuttavia egli 
perduto ad un tempo il credito et il trafh- 


co che gli rimaneva, vinto dal dolore usci 


di cervello. Ne minore fu poi la disgra- 
zia di Niccolo, il quale dal felice succes- 
so di questa tristizia fatto insolente, mol- 
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te altre ne fece, ch' il condussero final- 
mente (come in questa parte, ehe segue 
si dica ) a lasciarvi la vita e I onore. 
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411? ILLUSTRISS. Er ECCELLENTISS. SIGNOR 
mio osservandissimo 
il Signor 
FRANCESCO GONZ AGA 
Principe di Nuers ec. 


I. o stimo impossibile che si possa dirizza- 
re una mala piega di natura con quale si 
voglia lungo studio di buoni costum , se 
la graqia non opera nel soggetto . Mille 
 8penenze nabbiamo ogni giorno, e pur ora 
da questo raccontamento, che porgo a V. 
Eccellenza illustrissima , debile certo, ma 
affettuosa dimostrazione della molta mia 05> 
Servanza al gran suo nome, si prova in 
colut , di cut si ragiona ; perche , quantun- 
que il padre il tenesse sotto buona e seve- 
ra disciplina sempre, mentre visse,e non si 
potesse veder in quella cuta figliuolo piu co- 
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Stumato di lui, nella morte nondimeno del 
padre, mori anche nel giovane il timore et i 
buom ammaestramenti, rinnovandost la na- 
turale e malvagia piega, perche $i vide chi 
egli riusci ul piu tristo uomo di quella cit- 
ta, e non ſece, ne pensò mai cosa che buo- 
na ſosse, ani che non eccedesse ogni pits 
maluagia malvagua. Leggendo per grazia 
V. Eccellenzaillustriss. questo raccontanen- 
to, in e medesima godera molto, vivendo 
Stcura che nulla di quanto gi contiene in es- 
$0, quantunque ella ſosse ancora di bassa, 
come e di alta condizione, $i potrebbe du- 
bitare ne dall ulustrissimo et eccellentis- 
s1mo signor Duca suo genitore , che con 
ogni maggiore diligenza la fa allevare, ne 
da alcun altro, essendo in lei state infuse 
da cieli al natale di lei tutte le grazie. 
Con ogni debita manera di riverenza le 
bacio la mano per fine . 
In Mantova 


Di JV. Eccell. illustriss. 


Divotissimo gervidore 


Ascanio ec. 


* 
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AL MEDESIMO SIGNORE 


del medesimo Autore. 


[ L biasmo, ch” a le mura si concordi 
De P infelice figlio d' Agenorre 
Recar i due, che tanto il mondo abborre, 
Empi germani si fra lor discordi ; 

Che del solio real pur troppo ingordi , 

Qual da Soverchio lume vaga a torre 
Semplicetta farfalla al morir corre, 
Tali a lor fin corser d' infamaa lordi : 

Per te si cangia in laude anzi piu thiara, 

Poscia che, o Figlia, a Pindovin Tebano 
Hai pur concesso, a Franchi un tal Nepote; 


C unir P Aquila e Gallo in tanto pote , 


Ch'in van s'affanna la Discordia,in vano, 
Per separargli, il quo velen prepara . 
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NICCOLO' CAPELLO SOTTO FALSO NOME SPOSA 
una giovane gentildonna, ingannata 1a 
madre di lei; poi con nuovo inganno le- 
vatele molte gioie della madre , alla gio- 

_ vane pregzate , te ne fugge . Finalmente 
pres e castigato. 
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Nc Capello „di cuis'e parlato di 
sopra, poi ch ebbe fatta quella befla a 
= mercatante in Brescia, ritirossi in 

enezia ; e quivi trovandosi con quella 
somma di contanti , ch' aveva tratta di 
que' panni, attese per molti giorni a dar- 
si piacere in varie guise; ma avvedutosi 
finalmente, ch'i danari andavano sceman- 
dosi, e ch' era egli di corto per trovarse- 
ne senza, e per ridursi a molto mal termi- 
ne, non pigliando qualche partito a' fatti 
suoi, deliberd, prima che se gli vorasse 
aſſatto la borsa, di procacciarsene per qual- 
che via; ch' il mondo e de' solleciti . Or 
notte e giorno pensando sopra del modo, 
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ch' avesse dovuto teuere, e nulla trovan- 
do a suo proposito di buono, viveva tutto 
pensoso . Per che una mattina fra l' altre 
assai per tempo levato di letto, che non 
poteva aver riposo, essendo combatiuto 
da questo strano pensiero,il quale non l'ab- 
bandonava mai, 8 invio verso la piazza, e 
cos come era, tutto di mala voglia cami- 
nando, trovossi alle spalle ad un gentiluy- 
mo della citta nobilissimo, ma ridotto in 
miseria, rispetto alla nobilta sua, il cui no- 
me e cognome taceremo per convenieuti 
rispetti. Questo gentiluomo andava a pa- 
lagio accompagnato da un uomo di villa, 
a cui giva narrando alcune sue ragioni e 


tutti i suoi affari; onde Niccolo curioso di 


sapere i fatti altrui, a cagione di valerse- 
ne ad ordire qualch' inganno, per meglio 
udirlo accostatosigli, seguillo pit appres- 
so. Venue per tanto ad intendere, quale 
fosse il gentiluomo, come aveva egli mo- 
glie con una figliuola da marito, come si 
trovavano ambedue, la moglie e la figliuo- 
la, fuori ad un loro podere, essendo di sta- 


te, nel Frioli astretti da' debiti, per non 


consumare alcune gioie della moglie di 
qualche valuta, che rimanevano appresso 
lei, e ch' egli non poteva per molti gior- 
ni partirsi di Venezia, essendovi trattenu- 
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to da una lite d' importanza che teneva, 
la quale non pativa, che punto se ne as- 
sentasse. Iutese similmente, ch' il compa» 
gno era oste uella villa, dove il gentiluo- 
mo aveva con la moglie, e con la figliuo- 
la il suo poderetto; che costui aveva vici- 
no la casa sua al palagio del gentiluomo, 
e ch' era ancora molto suo famigliare. In 
somma egli ebbe chiara notizia di tutto 
I essere, di tutta la condizione d' ambi- 
due loro, e de' loro disegni, cotanto s al- 
largarono essi insieme, cotanto badò egli 
intorno a' loro ragionamenti, e cotanto il 
ſa vori la fortuna. Onde salito in pensiero 
d' involare le gioie al povero gentiluomo, 
tosto tornò a dietro, e di lungo passosse- 
ne al suo alloggiamento; e quivi discorso 
fra se quel ch' avesse dovuto fare, per 
metter ad effetto il suo malvagio disegno, 
si dispose d' andare a quella villa. Fatto 
dunque invoglio delle poche robe sue, an- 
dossene ad imbarcare, e $i fece portare co- 
la; dove pigliato poscia cavallo a vettura, 
e salitovi sopra, il giorno seguente ritro- 
vossi al luogo, nel quale vide alla fiue- 
stra, et a' contrassegui conobbe la moglie 
e la figliuola del gentiluomo, allora po- 
stevisi fuori d' ogni loro costume, per loro 
sciagura: et iscayalcato passò nell' alber- 
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go dell' oste, ch' era poco prima giun- 
to anch' egli da Venezia, e fatto accordo 
seco, e datigli danari innauzi tratto, pre- 
gollo ad assegnarli una camera a sua 
posta, dicendo volersi ferinar quivi qual- 
che mese; onde l' oste tutto di buona vo- 
glia gliele assegnò, e non attese poi ad 
altro, che a trattarlo bene. All' incontro 


Niccolo si mostrava non meno cortese, ne 


meno amorevole verso lui, e verso tutta 
la famiglia sua, et essendo egli di bellis- 
vima presenza, giovane virtuoso, ingegno- 
80 e sagace, in pochi giorni si fece schia- 
va tutta la brigata dell' oste, e I oste me- 
desimo. La quale brigata, cioe moglie e 
figliuoli conversando famigliarmente in ca- 
8a della gentildonna Veneziana, ch' era la 
bonta del mondo, non sapeva parlare d' al- 
tro, che della molta bellezza, e della mol- 
ta amore volezza del suo forestiero, quan- 


to egli ſosse gentile e virtuoso, quanto so- 


nasse d' ogni stromento, cantasse e bal- 
lasse bene. Talche la buona gentildonna 
vedutolo ancora più volte di passaggio, 
che si faceva —— a posta, et uditolo 
sonare un suo liuto, di cui aveva egli mol- 
ta ragione, come aveva quasi d' ogni stro- 
mento, volonterosa d' udirlo meglio, co- 
me quella cui dilettava la musica, sel fe- 
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ce un giorno chiamar in casa, e trovatolo 
molto più costumato e molto più virtuoso 
di quello che I era stato detto da quelle 
geuti, desiderosa che la fighuola imparas- 
se delle virta, I ando pregando a voler- 
le insegnar a 80nare di clavicordo, trovan- 
dosi ella per avventura la comodita d' uno, 
ch' aveva in casa; e non vi volle molto, 
ch' egli che non bramava altro, che farsi 
domestico di casa, e che per altro non era 
venuto quivi, ne fa contentissimo; anzi 
non parti che tutto pieno di finta mode- 
stia gliene diede una lezione, e continud ad 
insegnarle poi con molta diligenza. Essen- 
do egli ormai fatto di casa, un giorno do- 

avere data la solita lezione, in una sa- 
Ae a questo, alla discepola, ri- 
tirata che si fu ella in camera con la ma- 
dre a cucire, egli fermatosi quivi solo, fin- 
gendo di volere accordare | istromento, 
addocchid ch'erano sopta un tavolino mol- 
te lettere; e dato di piglio ad una di quel- 
le, vennela leggendo, e conosciutala al si- 
gillo, et al rimanente essere di mano del 
marito della gentildonna, subito vi fece 
disegno sopra; onde cacciatasela in seno, 
poco appresso licenziossi, e nel partire dis- 
se alla gentildonna di voler passare a Ve- 
nezia per alcuni suoi negoci, e che fra tre, 
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o quattro giorni sarebbe di ritorno. Pas- 
8ato all' albergo, non molto dopo parti, e 
passo di lungo alla volta di Venezia; et 
a pena giuntovi, volò a far formate un si- 

illo, conforme all' iinpronto della lettera. 

| quale in brieve avuto, posesi a 8criver- 
ne un' altra, e contrafece cosi bene il ca- 
rattere del gentiluomo, che fu cosa mira- 
bile. Essendo ingegnoso sopra modo, ave- 
va ancora questo, non so 8 io mi dica vi- 
zio o virtù, di contrafar le lettere tosto , 
che le aveva vedute. In quella lettera egli 
finse ch' il gentiluomo scrivesse alla mo- 
glie, il portatore d' essa essere il conte 
Niccold Avogadro, gentiluomo Veneziano, 
e principalissimo in Brescia; il quale ti- 
rato dalla fama della belta et onesta del- 
la lor figliuola, era partitosi della sua cit- 
ta nascosto, e privatamente, e venutose- 
ne a vederla, dove piaciutagli, era stato 
poscia a Venezia a chiederla a lui per mo- 
glie, e ch' esso gentiluomo dal giovane , 
da gli amici e da' parenti esortato e sti- 
molato (quantunque avesse opinione di 
non concludere cosa alcuna senza lei sua 
moglie, e fin a tanto ch' egli non fosse 
sciolto da quella lite, ch' il teneva legato 
in Venezia ) erasi finalmente risoluto di 
promettergliela, essendo il partito per es- 
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si vantaggioso, e pericolosa la dimora; e 
percio gliela aveva promessa, e continuava 
ch'il Conte veniva per toccarle sconosciu- 
to la mano; onde ella chiudesse inconta- 
nente questo atto, avvertendo nondime- 
no, ch i] tutto passasse sectetamente, e 
di far loro diligente guatdia, acciocche , 
come giovani, non passasseto piu oltre fi- 
no alla venuta di lui, che sarebbe stata al 
* Ira un mese, e questo aggiunse il ma- 
iz1050 Niccolo, per dare maggior fiato al- 
la beffa . Scritta pot, e sottoscritta la let- 
tera Niccolo, in modo che pareva a pun- 
to, come ho detto, di mano propria del 
gentiluomo, chiusela, sigillolla e fecele il 
soprascritto, conforme all'uso di esso gen- 
tiluomo, e ritornd al villaggio solito; do- 
ve giunto, poco appresso se ne ando alla 
genti donna, e chiamatala da parte le die- 
de la lettera, la quale per lei letta, es- 
sendo gia turta affezionata a Niccold per 
le sue buone qualita, et amandolo gia co- 
me ſigliuolo, anzi avendo fra se gia mille 


volte desideratolo sposo alla figliuola, quan- 
do fosse stato nobile e ricco; inteso ch egli 
aveva I una e I' altra parte in cos gran- 
de abbondanza, non dico se se ne conten- 
to, e se se n' allegro, che ratto dopo mil- 
le cordiali abbracciamenti, e mille parole 
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aſſettuose usategli, chiamata a se la ſigliuo- 
la, ch' era gia tutta guasta anch' essa dal- 
amore di Niccolo, le lesse quel che cre- 
deva, che le scrivesse il marito, e le dis- 
se, se si contentava di quanto essi vo- 
levano, a cui risposto per lei vergognosa- 
mente, che si, la buona gentildonna tosto 
gliela diede per mano, non consentendo 
percio, che passassero pin oltre, per non 
uscire de gli ordini del marito, quantun- 
que ella il bramasse pin che gli sposi. Nic- 
cold fra tanto andava ad albergar al soli- 
to al suo albergo mattina e sera, per non 
dare che dire ad alcuno. Passati finalmen- 
te alcuni pochi giorni mostrandosi egli tut- 
to volonteroso et acceso di venire al fine, 
conoscendo per compassionevole la gentil- 
donna; signora suocera, le disse, voi ve- 
dete quanto mi struggo; percid essendo- 
vi cara la vita mia, fatemi grazia di li- 
cenziarmi, ch' io torni a Venekia a vede- 
re di condurre fuori il signor suocero, ac- 
ciocche facciamo le nozze,e ch'io possa ve- 
dermi questa contentezza: a cui la buona 
donna: Volentieri io ve la faccio; anda- 
te; anzi, figliuolo, soggiunse, io n' ho 1nag- 
gior desiderio di voi; e fatte ella tosto due 
righe al marito, che non lasciasse, che si 
struggessero piu quei figliuoli, ma ch'egli 
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si pigliasse tempo di tre giorni, e venisse a 
mettere fine a questo sposalizio, ch'era per 
avventura di tanta e di maggiore conside- 
razione degno, di quaata non pote va esse- 
re la lite, a Niecolo le diede. Oude egli sen- 
za perdere tempo, tornd a Venezia, e di 
nuovo fatta un' altra lettera in risposta di 
quella della donna,pure come fosse del ma- 
rito di lei:ch* egli non conosceva mezzo al- 
cunodi potervi andare,per non abbandonar 
la lite, dovendosi d' or in ora dare la sen- 
tenza,non convenendo per alcun modo tra- 
scurare simili cose per gli sinistri, che so- 
gliono occorrere nel fine di quelle, e che, 
Poiche et essa sua diletta moglie, et il con- 
te il pregavano cotanto, era contento che 
gh sposasse insieme, et accompaguasse, 
acendo, come prima, passar il tutto se- 
gretamente, perche disegnava poi farglie- 
la sposare pubblicamente alla presenza 
de parenti e de gli amici dell' una e del- 
I altra parte: poi chiusa questa, come 
I altra lettera, tornd fuori, e diedela me- 
desimamente alla gentildonna , la quale 
inteso, ch' il marito non poteva venire , 
e la piena licenza che le dava, uditi i 

rieghi di Niccolo, e conosciuto il secre- 
to della figliuola, la notte seguente alla 
presenza d' alcuni suoi di casa chiuse il 

Mori. k 
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matrimonio, e senz' altto acompagnolli con 
molta sua sodisfazione, e contentezza del- 
le parti, che non bramavano altro. Nicco- 
Id dopo il fatto, scortosi nel mezzu d' un 
periglioso pelago, dubitando molto di qual- 
che improvisa tempesta , per assicurarsi 
et arrivare salvo al desiato porto, saziato 
il 800 volubile giovanil appetito (che uon 
era percid stato il suo principale proponi- 
mento) indi a dieci giorni, addocchiate 
rima le perle, le collane e le altre gioie, 
delle quali la madre, perche la figliuola 
| facesse pin bella mostra, ne I aveva orna* 
ta, con diseguo che fossero anche sua do- 
te, voltatosi alla gentildonna, signora, le 
disse, poi che s' avvicina il tempo, ch' il 
signor suocero non può molto pid tardar 
a venire, io vivo in opinione d' andargli 
contra, e provedere col suo consiglio di 
vesti, d' anella, di altre gioie e d' altri 
ornamenti simili alla sposa per lo sposali- 
zio, e per avvisare anche i miei parenti. 
Al quale risposto per lei, che diceva bene, 
e che di cid nel pregava ancora essa mol- 
to, egli si pose il giorno appresso in ordi- 
ne per la partita; e gia salito a cavallo, ba- 
ciata la sposa, g accombiatò, e cavalcato 
cinquanta pass i innanzi, quasi da impro- 
viso pensiero sopraggiunto, se ne torno in- 
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dietro astutamente, e disse: Signora mia, 
egli non sarà se non bene, che mi diate 
coreste vostre gioie, perche disegno di far- 
vene fare un collaro, et una cinta gioiel- 
lata nel modo ch' oggidi 8'usa , aggiuugeu- 
dovene delle altre di tanto valore, che gli 
ornamenti accompagnino la bellezza vo- 
8tra, e non $iano inferiori alle nobilta no- 
stre, alle facolta mie et a' meriti vostri . 
La male avveduta ſigliuola incontanente 
spogliatasene, non fu leata a darghele, et 
a pregarlo caldissimamente per la torna- 
ta, piangendo Ila partita di lui, che gia 
Stranamente amava . Ben averebbe ella 
_ lagrime di sangue , ben sarebbesi 
agnata e crucciata senza fine, quando a- 
vesse conosciuto allora, come conobbe da- 
poi, d' esser ingannata dallo scellerato, 
che pigliata l' ultima licenza dalle mise- 
re donne, tenne il camino non verso Ve- 
nezia, ma verso Alemagna fuggendo. Aspet- 
tati la gentildonua, e la figliuola quattro, 
sei, quindeci e venti giorni i loro mariti, 
ne udendone alcuna novella, stavano tut- 
te sconsolate. Intanto avuta il gentiluvmo 
della sua lite la sentenza contra, partissi 
di Venezia, e passossene malinconico al 
podere, dove incontrato dalla moglie, la 


quale a pena vedutolo solo e di rea voglia 
4 2 
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os pettando di qualche sinistro, che ſosse 
avvenuto al genero, e dove è, disse, il 
nostro figliuolo ? Qual figliuolo? rispose il 
gentiluomo. Il conte Niccold nostro gene- 
ro, soggiunse ella. Qual conte? qual ge- 
nero? replicd egli; e non avendo altra ri- 
sposta, perche la donna confusa a quel- 
le interrogazioni s' ammuti, egli cade in 
queste parole, presago di quanto gli era 
avvenuto : Lasso! qualch' altra sciagura 
sarà questa, che m' avera apparecchiata 
Ja fortuna, non ancora sazia d'oltraggiar- 
mi. Entratosene poi in casa, et intesa ogni 
cosa minutamente dalla moglie, e veduto 


cogli occhi medesimi I inganno delle let- 


tere, che parevano naturali di sua mano, 
datele da essa, egli fu per morire di do- 
lore; ben gli valse la naturale costanza e 
fortezza, che e propria di tutti quei sag- 
gi gentiluomini. Ne la moglie, ne la fi- 
gliuola, risaputa la verita da lui, furono 
a miglior termine; anzi andavano pregan- 


do I una il marito, e I altra il padre ad 


ucciderle per pietà, dando loro in un me- 


desimo tempo castigamento della sover- 
Chia credulita loro, e levandole fuori di 


quel disonore, ch' avevano ricevuto, e di 
quell' affanno, che sentivano oltra misura 
di nota cosi brutta, e di cosi brutto fre- 
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gio: ma il prudente gentiluomo con quel- 
la fortezza d' animo, dico, che gli era natu- 
rale, raffrenato il dolore, le andò conso- 
lando virilmente, et attese a tener il fat- 
to celato, confidandosi in Dio, il quale, 30 
ben tarda la pena, non lascia percid alcun 
male impanito. Niccold dopo avere com- 
messi molti altri misfatti nell' Alemagna 
dove s' era ritirato, e dove stette molti 
mesi; in capo all' anno, guidato da' suoi 
peccati molti e brutti, tornd in Venezia car- 
co di molt'oro, ch'avea rubato a questo et 
a quello: e mentre con nuovo inganno qui- 
vi era per fare contratto con alcuni mer- 
catanti Fiamenghi di molte balle di mer- 
catanzia, ch' erano nella dogana, le qua- 
li erano d' altti mercatanti Alemanni, fa- 
cendosene egli il padrone, e che toccava 
gia i contanti, loste della villa, che mi- 
racolosamente trovozsi quivi col gentiluo- 
mo Veneziano, subito riconosciuto Nieco- 
Id, glielo scoperse ; onde in un battere 
d' occhio, mandato il gentiluomo, senza 
che Niccolo s' avvedesse punto d' essere 
scoperto, per li birri, ſecelo a mano sal- 
va pigliare; e condottolo prigione, i si- 
gnori Capi di dieci, risaputo l'inganno da 
lui fatto al gentiluomo, e tutte I altre tri- 
Stizie , ch' egli aveva commesse in varii 
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luoghi fin' a quell' ora (ch' egli senza al- 
cuna sorte di tortura le confessd tutte) 
nel levarono fuori di prigione, e fecero 
che sposasse la giovane di nuovo, e pub- 
blicamente, alla quale diedero per sopra 
dote, oltre molte delle givie, ch egli le a- 
veva tolte, delle quali buona parte e la 
maggiore teneva appresso ancora , tutto 
VT oro similmente che si ritrovava avere, 
ch* ascendeva alla somma di sei mila du- 
cati: in prigione il fecero morire dapoi, 
rimaritando la giovane onorevolmente con 
molta contentezza del padre , della ma- 
dre, di lei, de' parenti e di tutta la cit- 
ta, ad un nobile della citta medesima, col 
qual essa visse poi sempre consolatissima- 
mente. 
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ALL' ILLUSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIGNOR 
mio padrone osservandissimo 
il Signor 
VESPASIANO GONZAGA 
Duca di Sabbioneta, e di Traieto &c. 


N ELL' avvenimento presente, ch io man 
do a V. Eccell. illustriss. per arra del desi- 
derio, ch io tengo di viverle nella meno- 
ria per quel seruidore, che mi rende non 
meno la naturale divozione mia a lei, che 
la molita bonta e valor suo, verra V. Ec- 
cell. illustniss. con molta qua contentezza e 
Sodisfazione , rimirando e conoscendo da 
vizii delle 22 , che le nomino, le vir- 
tu che risplendono in ge stessa , per le qua- 


li e oggi cotanto amata dal quo Re, ono- 
rata e pregiata da aliri maggiori Principt 
d' Europa, riverita du” part, osservata da 
Bassi, et ammirata da tutti. V. Eccell. it 
lustriss. I accetti volentien , per mostrare 
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_ ch'ella non isdegna i dom, quantunque pic- 
ciolt , di cui le e servidore di cuore, come 
le son 10; e tema pitt le faccio riverenza. 


In Mantova. 


Di V. Eccell. illustriss. 


Afeionatissimo gervidore 


Ascanio Cc. 
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4L MEDESIMO 8IGNORE 
del medesimo Autore 


L Avro fama de famosi duct, 
Quasi fra noi gia spenta , 
Per voi, figlio di Marte, oggi risorge, 
EZ piu chiara diventa , 
E' nome vostro alteramente scorge 
Ove tempo , ne morte 
Non avran forza di mutargli sorte 


154 NOVELLA IX. 


REMIGIO RAVIGNANO CONDUCE NELLA 8U4, 
come in casa alirui, Pompilio Bellinzini 
Modenese, e per trattenersi con una se- 
va il lascia $olo con la madre, la quale 
Pompilio non conoscendo , si gode ; poi 
inavvedutamente il racconta a Renigio, 
che ne rimane Scornato. 
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I. Ravenna, citta nobilissima et anti- 
chissima, posta nella Flaminia fra i due 
fiumi Ronco e Montone , e gia 8eggio di 
Teodorico imperatore , poi essarcato de' 
greci Imperatori, et ora feudo della Sede 
Apostolica; aveva un giovane in quella 
nobilmente nato, ma di brutti e lordi co- 
stumi imbrattato, e veramente indegno 
figliuolo di patria si gentile ; perche essen- 
do da fanciullo rimaso senza padre, sera 
venuto allevando sotto una trascurata cu- 
ra della madre sola, giovane anch'essa, e 
come si vide dapoi, poco prudente; onde 
non aveva avuto chi I avesse indirizzato 
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nella via della virtù e de' buoni costumi. 
Questi, che si chiamo Remigio, andd per 
suoi misfatti finalmente bandito dalla pa- 
tria, e dallo stato di Santa Chiesa. Riti- 
rossi percid a Ferrara, e quivi non si cre- 
da, ch' egli pentito seguisse la Corte o li 
studi, come averebbe potuto, essendo e 
ricco,e nobile et in citta di potere seguire 
agiatamente o I una, ol' altra; ma trova- 
te amicizie conformi alle sue leggierezze, 
tutto di stava dispensando, o per dir me- 
glio, consumando il tempo nelle taverne 
e ne chiassi. Or dopo alcuni mesi, venu- 
togli appetito di dar una volta alla patria. 
disegnando di far una levata di qualche 
scudo ad una. donna sua amica, ma dando 
voce che ſosse sua madre, n' avvisd uno 
8u0 compag no studente Modenese, detto 
Pompilio de' Bellinzini, assai sviato, ma 
non ribaldo come egli, il quale promise 
di tenergli compagnia. Poco appresso dun- 
que, postisi ambidue, senza altrui che li 
servisse, secretamente in camino, arriva- 
rono molto per tempo il secondo giorno a 
Ravenna; e fermatisi in casa di un certo 
pover uomo amico del Ravignano, egli 
nel mandoò tuttavia secretamente a far sa- 
pere alla madre, ch'esso era in Ravenna, 
e che voleva visitarla con un compagno 
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solo, ma ch' ella facesse di non si lasciar 
uscire di bocca, per degni rispetiti, esser- 
gli madre, e perche in somma non vole- 
va, ch' altri sapesse i fatti suoi per ami- 
co che gli fosse; la quale avvisata fece- 
gli intendere, ch'andasse. Oude egli, non 
so qual si fosse la cagione, o per non be- 
ne Baars, del compagno, o per fare sem- 


pre al solito suo al rovescio degli altri, o 


per non dire mai verita, come era suo co- 
stume, dato a creder al Modenese di vo- 
ler condurlo a casa d' una gentildonna sua 
amica, seco nel condasse alla sua medesi- 
ma casa; dove la madre su l' uscio della 
sala, si fece loro incontra, e raccoltili, co- 
me amici, cortesemente (che di questo 
ella era maestra) loro fece molte acco- 
glienze, e seco poi si fermarono tre gior- 
ni nascostamente, benissimo 1rattati. Ave- 
va questa gentildonna, madre di Remigio, 
una fante giovane non bella, anzi aveva 
ella un cotale visaccio villanesco e di gros- 
si lineamenti, simile a quello de' baron- 
zi, ma era grassa, tonda, e, come si dice, 
utile spesa; e s' appellava Vigoncia. Di 
lei Remigio tosto addocchiatala sincapric- 
cid , senza aver alcun riguardo all' onor 
suo, et all' onore della madre parimente 


suo, et in poche ore se ne fece possessore; 
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reid ch'ella era avvezza di andare a no- 
bo e nulla , o poca cura teneva di cid, 
benche se ne fosse accorta la vedova poco 
saggia; la quale per avventura con altrui, 
uando le tornava comodo, $i dava che 
far anch' essa, se non per altro, almeno 
per fuggire I oi. Passando la cosa per 
questo verso, il terzo giorno, che si tro- 
va vano soli insieme con la madre Remi- 
gio et il compagno, per dovere partire, 
avendo essi gia fatta la beffa che volevano 
a quella donna, che Remigio aveva fatto 
con inganno creder sua madre,pigliato egli 
scusa di voler andar a fare certa sua fac- 
cenda passd alla fante; onde la madre et 
il suo buon compagno lascid soli in came- 
ra. Quindi la valente gentildonna , cui 
 $'erano scaldati i ferri, e cui erano mol- 
to piaciute i giorni andati Varia e le ma- 
niere dello scolare, sentendosi andar i 
gambari per la cesta, come ardita ch'ella 
era, il pose destramente in ragionamento 
(che non vi volle percid molto) e discor- 
rendo diverse cose seco, mentre Remigio 
altrove si tratteneva con la Vigoncia, fi- 
nalmente cade in proposito di dirgli sor- 
ridendo: Signore, non sapreste mai imma- 
ginarvi dove sia gito il vostro compagnoz 
alla quale rispose egli: Certo no, signora; 
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ond” ella tuttavia ridendo seguitd : vel 
voglio dir 10; e quivi accostatasigli alquan- 
to, disse sotto voce: Egli se n'e andato 
a trovar una mia fante, della quale e in- 
namorato, e guasto affatto, da che sete 
qui, e fa le pazzie; fate conto che mai 
non I ha lasciata di traccia, e se le strug- 
ge intorno, ne so perche. Pompilio a que- 
ste parole si risvegliò tutto, e sentendosi 
crescere alla gagliarda il pane in grembo, 
inteso il motto della buona donna, appres- 
so veduta aperta la via al suo disegno, ac- 
cettò subito Vinvito. Fatto dunque auda- 
ce se le accostò ancora egli meglio, e qui- 
vi ridendo, rispose: Che si ha egli a fare, 
se non pigliarsi de' piaceri fino che si pu? 
egli fa molto bene; e destramente rag io- 
nando comincio a metterie le mani in se- 
no, e trovandola non punto schiva, I ab- 
braccid, e dando finalinente e ricevendo 
in somma mille saporiti baci, passarono 
anche pin d' una volta a gli ultimi efferti 
d' amore, dandogliene comodita Remigio, 
che con la fantesca parimente si trattene- 
va. Era questa gentildonna pietosa di na- 
tura , ne le daya il cuore di scorgere la- 
grime , ne di sentire 80spiri , ne si com- 
piacque mai di vedersi morite innanzi al- 
cuno, e percid lasciossi comandare e acco- 


NOVELLA IX. 159 


modare facilmente, come altri volle. For- 
Nita la ttesca, parve alla douna che si fos- 
8 wostrato Pompilio non debile scolare, 
ma gagiiardo cavaliere; ond' ella piglio a 
Poinpilio un amore, che duro por molti e 
molti anni. Ultimamente hberatost Rewi- 
gio tornò in camera, dove aveva lasciato 
il foco e l' esca appresso, e dove la pie- 
ghevole e cortese sua madre aveva gia ap- 
parecchiata, per premio di cui se l' aveva 
guadagnata, una delicata merenda di cou- 
tetti e di generosi vini, mostrando di fa- 
re per cerimonia quello che faceva per ri 
storarlo; della quale ebbe ancora Remigio 
buona parte, facendosi compagno cosi nel 
Tistoro al Modenese, come gli era stato 
nella fatica. Cibati e rinfrescati che si ſu- 
rono, si hicenziarono dalla cortese gentil- 
donna, che gli ando invitando strettamen- 
te per altre volte, e loro si raccomandd 
molto. Or eglino, essendo tardi, s' avvia- 
rono fuori di Ravenna, per andare disco- 
sto tre miglia ad entrar in barca a' cana- 
li per Ferrara, et in andando, Remigio 
che scoppiava di desiderio di narrar al 
coinpagno cid che fatto aveva con la fan- 
te, disse primiero: Fratello, tel vo' dir io, 
che scoppierei, se non tel dicessi: ove cre- 
di tu, ch' io andassi, quando ti lasciai so- 
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lo con quella gentildonna ? io me n' andai 
a trastullarmi con la fantesca, la quale e 
la migliore compagna del mondo. Pompi- 
lio all'incontro ridendo rispose: Buon pro 
ti faccia; e che pensi tu, ch' abbia fatt'io 


con la padrona ! ho fatto il medesimo. Co- 


me! ch hai fatto il medesimo con la padro- 
na? soggiunse incontanente Remigio . II 
compagno, che credette ch' egli facesse 
quella nieraviglia, perche non gli paresse 
atto ad averlo potuto fare; $i, ti dico, re- 
roo egli, e perche? non ho io e vita, e 
orza, come tu? II Ravignano pazzerello 
avvedutosi, ma tardi, della sua sciocchez- 
za, rimase mezzo morto , ne sapeva se do- 
vesse tacere, o pure scoprire la sua vergo- 
gna; onde Pompilio di cio meravigliato, 
era anch' egli mezzo confuso . In fine il 
Ravignano tutto acceso d'ira fra se, e con- 
tra se cade in male parole, dolendosi del- 
la sorte, quasi che d' altrui, e non di lui 
fosse la colpa; e quantunque egli pure co- 
noscesse essere troppo vero, quanto gli a- 
veva scoperto Pompilio; nondimeno vin- 
to dalla rabbia, ch' il rodeva dentro, re- 
plicd: E egli possibile che tu ti sia gia- 
cinto con quella donna? cosi sta certo, 
affermd Pompilio. O gran diavolo, gridd 
mezzo disperato Remigio, ch' hai tu ſat- 
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to? E perche? disse il Modenese. Perche 
ah? perche ti sei portato, segui Remigio, 
molto male, senza tispetto e senza di- 
screzione, ch' ella e mia madre. Ola, 
che dirai? Taci, non dire queste cosacce, 
Tipiglio Pompihio; io non tel credo. Ba- 
sta, torno a dire il Ravignano, ella e pur 
cosi nella mal ora, e nel mal punto. A 
questo tutto eruccioso il Modenese repli- 
co: S' io credessi essere vero quanto dici, 
mi dorrei sempre di te, e quasi quasi fa- 
rei teco male 1 fatti miei, avendoini in- 
gannato di questo modo; ma non tel vo' 
mai credere. Ella e pur cosi al dispetto 
mio; duolti qu into vuoi, e fa quanto sai, 
continuo Remigio pieno di furore e di scor- 
no; poi senza attendere od ascoltar il com- 
pagno, che conosciuto Verrore voleva pu- 
re voltare la cosa, e vedere d' acconciar- 
la; il pazzo, confaco et affrontato Ravi- 
gnano, conoscendo di vantaggio il rutto 
essergli avvenuto per suo solo difetto, e 
non gli giovare pin rimedio alcuno, tira- 
tosi sdegnosamente il cappello su gli oc- 
chi, col qual aveva coperto per lo passato 
ancora più d' una vergogna, chind il ca- 
po; e senza pure dir una minima parola 
piu, raddoppiato il passo segui il suo ca- 
mino, mordendosi quando le labbra e quan- 
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do le dita, benchè col tempo digeri que- 
sto disonore, come n' aveva digeriti molti 
altri. Pompilio anch' egli, vedutolo in ta- 
le disperazione, non meno affrontato di 
lui, per lo contrario allentd il passo, per 
dargli tempo, e per lasciarlo gire solo, poi 


che s' avvide ch' egli nol voleva nè ascol- 


tare, ne attendere. Giunto lo sciagurato 
Remigio a Ferrara, mai pit non volle a- 
micizia di Modenesi, ne di studenti, per- 
che gli parevano troppo risoluti, e parti- 
colarmente per risentimento d' onore non 


volle mai piv la pratica di Pompilio , il 


uale vedendosi escluso dalla conversazio- 
ne del figliuolo, segretamente tenne viva 
quella della madre, con la quale trovossi 
poi molte altre volte, essendogli sopta 


modo piaciuta la sua pratica. 
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ALL” ILLUSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIGNOR 
mio padrone osservaudissimo 
i Signor 
DON FERRANDO GONZAGA 
PRINCIPE DI MALPFETTA, 


Signore di Guastalla , ec. 


B ENIGNI Sõοαο mostratisi continuamente 
i cieli alla wirtu et al valore, et ove la for- 
tuna loro nemica ha voluto infinite volte 
oltraggiarli, hall: fart maggiormente ri- 
splendere, e maggtormente affinatih: nella 
manie ra ch' il fuoco affina oro. Tutti gli 
Scriiti et antichi, e modernt ne rendono ma- 
mfesto testimonio; onde io volessi ora 
gui prender a narrargh, sarebbe soverchio, 
e per avventura noiosa cosa, potendo mas- 
zimamente bastare gli unichi essempi del 
gran Ferrando Gonzaga, avo dt V.Ecocell., 
e del gran Cesare Gonzaga , figliuolo di 
lui e padre di lei, de' quali il primo m 
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rito dalla molta benignita de celesti aspet- 
ti, chiudendo in ge lutte le virtu , supero 
sempre tutti gli oltraggi di fortuna , e par- 
ve piu tosto, chᷣ' essa per non discordare 
da loro, preveduto che col mostrarsigli av- 
versa dovesse apporiargh tutti i maggiort 
onori , che qua giu $i possano desiderare, 
e de quali fu egli abbondantissimamente 
ornato, cercasse sempre di travagliurlo; et. 
il secondo, dero ritratto similmente di vir- 
tu, quanto piu venne oliraggiato da essa 
fortuna, tanto maggiormente favorito dai 
cieli, ella il rese sempre piu chiaro , mal 
grado di lei, bastando egli solo ( lascio ogni 
suo eroico gesto, nel quale pore ella tra- 
vagliarlo , e travagliollo molto, ma non 
Superollo gia mai) quasi nuovo Mercurio 
a suscitare la cloquenza spenta nella no- 
" tra città, dove mantiensi floridissimo tut- 
tavia quell illustre colle gio de' Cavalieri 
Invagliiti, c' egli con tanto studio eres- 
Se, procurandogli privilegi e titoli cosi ono- 
rati e cosi degni, che molte provincie le 
ne portano grande invidia. Ben puo chia- 
mars felice V. Eccell. illustriss. essendo 
venuta sotto la chiara e Sicura scorta di 
due cosi risplendenti lumi nel mondo, nel 
quale per l oscurita ua, la maggior par- 
te degli uomim , et anche de' principi gi 
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smarrisce , e precipita nel tetro abisso d o- 
blivione , poi che quei due la illumineran- 
no in maniera, e cosi chiare le renderanno 
le tencbre di questo basso globo, che gen- 
5a alcun dubbio potra correrlo tutto a 5Suo 
piacere , e 1 le parti piu belle , piu 
degne e piu lodate in lui, per aggiungere 
se medesima terqo ad ambidue que chiaris- 
Simi e vivissimi s0li. 
Ouesta mia narrativa, che sacro a F. 
Eccell. illustriss. sara quasi un ritratto di 
quanto ho detto. V. Eccell. dunque, come 
benignissimo principe dell' Accademia In- 
vaghita, degnera di leggerla e gradirla , 
qualunque si sia, poi che da un Accade- 
mico invaghito le viene dedicata per pic- 
ciol arra del molto che le deve. Intanto 
piaccia a Dio, ch' il mio basso intelletto 
mi porga alcuna cosa piu degna della gran- 
dezza di lei, e piu al mio dasiderio confor- 
me. Bacio le mani a V. Eccell. illustriss. 


In Mantova 
Di J. Eccell. illustriss. 
Divotissimo gervidore 


Ascanio ec. 
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AL *'MEDESIMO SIGNORE 


del medesimo Autore. 


JL. splendor che traete 
Da P opre alte e leggiadre 
E de / avo, e del padre, 
Vi rende illustre e chiaro : 

Ma il sommo valor vostro , 
Degno deterno e ben purgato inchiostro, 
Da gli artigli vi trae del vecchio avaro; 
Z vi da pregio fra' piu eccelsi eroi, 
Di lor voi degno, e degni essi di voi. 
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ERCOLE TORELLI MANTOV ANO,BANDITO DELLA 
patria , ge ne passa a Lugo appresso il 
Signor Giacomo Malatesta . Quivi per 
istrano acctdente godutasi una notte una 
gentildonna Ferrarese, che il credeva il 
su manrito , in lei finalmente $i marita, 
e con grossa dote, e grazia del bando , 
riavute le paterne facolta , con lei ge ne 
ritorna ricco a patriare. 


NOVELLAX. 


. famiglia de' Torelli in Mantova + 
antichissima, e molto nobile, e di lei per 
lungo corso d' anni usci gran numero d' 
uomini in tutte le professioni eccellenti . 
A' nostri di v»'ebbe in quella un giovane, 
detto Ercole, il quale giunto all' eta di 
vintieinque anni, si come era della perso- 
na disposto et aitante, cosi era valoroso e 
di molta speranza, et era passato per mol- 
ti gradi nel mestiero dell' armi. Questi 
e per lo valor suo, e per I amore vole sua 
natura, era amato et istimato comune- 
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mente da tutta la citta; tal che, all' occa- 
sioni, da tutti i giovani professori d' ar- 
me per lor capo era chiamato, e ricevuto 
sempre. Avveane per tanto ch'essendo egli 
passato in contado.con un gentiluomo suo 
amicissimo, che teneva quivi nimista con 
alcuni altri gentiluomini , un giorno in- 
contratisi, vennero alle mani, e come vol- 
le la sorte, i contrarii che erano molti, 
nella zuffa rimasero quasi tutti morti, e 
la maggior parte per mano d' Ercole; on- 
d' egli n'andd bandito della patria, perdu- 
te ancora le paterne facolta, ch' erano pit 
che mediocri. Astretto dunque di ridursi 
fuori, e vivere su la spada, non usci a pe- 
na del Mantovano, che venne ricercato 
da molti signori, a cagione d' onorarsene 
e d' assicurare le persone loro con cava- 
liere di cotanta bonta e di cotanto valore, 


e fra i molti ch' il ricercarono, uno ne 


fa il sig. Giacomo Malatesta da Rimini , 


che chiamollo caldamente, et ebbelo, e 


ne tenne poi conto graudissimo, et ono- 
rollo sempre da por suo. In non molto 
2 di tempo, venuto desiderio al Ma- 


atesta per qualche suo onorato disegno, 
d' abitare per una state a Lugo, castello 
gott oposto a Ferrara, egli v' andò, e seco 
vi condusse Ercole similmente, che non 
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pativa di starne senza un giorno . Or co- 
me avviene che da que tempi i gentiluo- 
mini volentieri si riducono dalle cittadi 
a' lor poderi, un gentiluomo Ferrarese del- 
la famiglia de' Tarchi , detto Poro, an- 
ch' egli con la moglie, ch' era bellissima 
et onestissima , cola si ridusse, dove ave- 
va molti poderi. E perche tenendo egli po- 
co discosto da quella terra nimista con un 
gentiluomo, che quivi aveva parentado , 
detto Renato, conversava Poro strettainen- 
te col signor Giacomo, per avere de' fa- 
vori; teneva similmente percid molta do- 
mestichezza con Ercole, parendogli gen- 
tile sopra il grido del wolto valor suo, et 
invitavalo sovente seco quando a giocare , 
e quando ancora a mangiare contra in cer- 
to modo il volere del costumato gentiluo- 
mo, ch' era vergognoso piu che a soldato 
et ad uomo di Corte non conviene. Que- 
sta pratica cosi stretta dispiaceva molto 
ad uno soldato di Poro, detto per sopra 
nome il Magagna, non diſſerente dentro 
da ; wi che sonava fuori quel titolo, pa- 
rendo a costui di non essere pid in quel- 
la riputazione, ne in quella grazia appres- 
80 il padrone, ch' era prima che Ercole 
praticasse in casa; che naturalmente 80- 
gliono questi scherani odiar gli uomini ve- 
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ramente gentili e di valore, e non voler- 
sene mai vedere alcuno appresso. Oude, 
come malizioso ch' era, cominciò ad osserva- 
re tutti i portamenti d' Ercole, ch' erano 
nondimeno lodevoli, e cid per poterselo 
levare dinanzi per qualche via, se gli fos- 
e stato possibile; e nel modo ch' era in- 
formato della natura del padrone geloso 
e credulo, in quel medesimo ordi poco poi 
contra d' Ercole un inganno, che tutta via 
sopra se stesso, e del poco prudente Poro 
tutto si rovescid. Aveva il Magagna no- 
tato, ch' Ercole, mentre era in casa di 
Poro, e che Poro stava giocando con gli 
amici, spesso si ritirava sotto un pergo- 
lato a spasseggiare solo, considerando so- 
pra a' casi suoi (come sovente i pruden- 
ti far sogliono) dall' un canto del qual 
pergolato era una finestra, che risponde- 
va nella camera della moglie di Poro, 
ch' Ercole non n' aveva scienza alcuna . 
Aveva osservato similmente, ch' egli ave- 
va per costume di fare certi gesti con le 
mani in cotali suoi taciturni discorsi, che 
mostravano a cui gli volesse interpretare 
male, ch' egli accennasse ad alcuno, e di 
qui trasse il fraudolente origine al tradi- 
mento, che s' era avvisato di commette- 
re. Un giorno dunque, ch' il buon giova- 
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ne al suo solito spasseggia va in quel mo- 
do, pass0 il Magagna al padrone, che pic- 
ciola levatura aveva, come naturalmente 
hanno tutti i gelosi, e fecegli il tutto ve- 
dere con molta arte, molto secretamente 
da lontano, che per avventura penetrato 
Ercole all'ora ne' suoi proſondi pensieri, 
faceva alcuni atti di mano, che parevano 
a punto cenni verso quella finestra. Lo 
sciocco, veduto questo, non volle altro più 
legittimo testimonio , ne altra chiarezza 
maggiore; ma rendutosi certo Ercole es- 
ser a ragionamento con la moglie, e ch' el 
la ancora, parendole giovane bello, ſosse 
non meno innamorata di lui, salito in fu- 
rore fu per correre addosso al buon genti 
luomo , e cacciarli la spada ne fianchi; 
ma con buone ragioni (oltre ch'egli non 
teneva la pratica cosi facile, avendo inte- 
$0 del molto valore di lui) venne ritenu- 
to dal Magagna, che non per pieta, ma 
per giocare dal lato sicuro, fecegli veder 
il pericolo , che correva Poro nell' onore 
e nelle facolta,ammazzandolo di quella ma- 
niera; mettendogli ancor in considerazio- 
ne il rispetto, che doveva al signor Gia- 
como, ch' era quel personaggio, ch' egli 
sapeva, tanto risentito e tanto aſfeziona- 
to ad Ercole; soggiungendo ch' a lui ri- 
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mettesse pur il pensiero di levarglielo di- 
nanzi, il che farebbe tosto e senza strepi- 
to alcuno. Quinci dunque parti il cieco 
Ferrarese tutto infellonito, con diseguo di 
non lasciarla cos; ma di quanto prima 
torsi, come crede va, l' adulteto da gli oc- 
chi, e similmente la disonesta moglie, la- 
sciando a pensare sopra la via, che do- 
veva tenersi, per cio fare, al tristo e per- 
fido Magagna, poi che se gli era profer- 
to di trovarla. Tornato Poro a giocare in 
| camera, non 'ritnase (cosi consigliato dal 
| falso accusatore ) di fare le solite acco- 
\ glienze ad Ercole, e di ritenerlo seco, co- 
| me prima . Il Magagna, avvezzo a far di 
| 
| 
| 
| 
| 


simili tradimenti, veduto cosi felice prin- 
cipio al suo scellerato pensiero, s avvisd 
di vedervi ancora pin felice fine; il quale 
non andd molto in lungo, ma non percid 
conforme- al solito suo, ne quale se | ave- 
va divisato, che fu in tutto diverso, e di 
questa maniera . Egli oprd col padrone , 
che gia mal consigliato si lasciava guida- 
re da lui, come bufalo, per lo naso, ct 
-egli mise fama ch' aveva avuta chiarez- 


za, ch' il suo nimico una notte (et asse- 
gnava la seguente) era per venire ad as- 
alirlo alla casa, il che venne all' orecchie 
del signor Giacomo, di Ercole, e di qual 
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ch'altro della sua fazione; et oprd che Poro 
medesimamente si provide d' uomini ben 
in ordine d' arme, seguaci tutti del Ma- 
gagna, e per esso lui fatti veuire dal Frio- 
li secretamente; perche di quel paese era 
quella mala pezza d' uomo, e che fece pur 
secretamente armare poscia due poveri 
gioyani Bergamaschi con proposito di uc- 
cidere a luogo et a tempo questi ancora, 
per cogliere, come si dice, e come egli 
pensò, pit colombi ad una fava, mostran- 
do che fossero uomini del nemico. Oprd 
Similmente che Poro domandasse in aiuto 
Ercole per quella medesiina notte, il qua- 
la vi venne volentieri, e che fingesse d' an- 
darsi assicurando molto meglio, e con mag- 
giore diligenza, e provisione del solito in 
casa, il che ſece compiutamente il Ferra- 
rese, seguendo in tutto il consiglio del suo 
Magagna. Quella turba tutta, eccetto Erco- 
le et alcuni del paese chiamati sotto quel 
pretesto, i quali dovevano essere licenzia- 
ti il dopo cena, doveva stare fuori di ca- 
sa in aguato col Magagna oltre la strada 
in certe casacce inabitate ; et aveva da 
regolarsi sotto di lui, ch' aveva posto or- 
dine di poche ore innanzi giorno passar 
alla camera del padrone, dove era posto 
Ercole da lui ad essere ucciso, sotto co- 
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lore di volerlo onorare, et ammazzato che 
fosse, gridando all' arme, e facendo altis- 
simo rumore, uccider anche i due Berga- 
maschi seco, fingendo poi ch' il rimanen- 
te de nemici tolta la carica si ſosse salva- 
to, in cotale guisa assassinando !' incauto 
Mantovano, et i due miseri Bergamaschi. 
Ma la cosa tenne altro verso, e per gl 
ingannatori molto dannoso , percid che 
stabilito il tutto con lo scellerato avviso 
del Magagna da Poro, cenato ch' egli eb- 
be la sera destinata con Ercole (che co- 
me vero, e sincero amico prontissimamen- 
te era passato in suo soccorso, disposto di 
più tosto perdervi la vita, che lasciarlo 
offendere ) stettero il dopo cena lunga- 
mente in piede, fingendo il Ferrarese di 
attendere il nemico. Passata poi gran pez- 
za della notte comparve uno mandato , 
conforme all' ordine loro, dal Magagna , 
che disse non essere più per venir il ne- 
mico, essendo avvisato della contramina, 
cioe dell' apparecchio fattoli contra ; on- 
de il geloso licenziati quei del paese, ch' 
aveva ritenuti appresso di se, e voltatosi 
ad Ercole, gli disse, essere meglio ch' an- 
dasse a riposarsi, poi che Renato era pen- 
tito di fare novita, e pigliatolo per mano 
condusselo alla sua medesima camera, fin- 
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gendo di onorarlo; dove fattolo spogliare, 
secondo l' ordito strattagemma , piglio li- 
cenza da lui; e tanto era immetso nel de- 
siderio della vendetta, che scordatosi di di- 
re alla moglie, che se n' andasse in altra 
camera a dormire, et iscordatosi anche di 
fare alcune altre provisioni , che prima 
ch' egli entrasse in letto era solito di far 
in casa, $e n' audò subito, dove era coi 
compagni il Magagna; a cui per giocare 
sicuro piacque che si tardasse | eſſetto fin 
all' ora dettagli, quando ogniuno si sta se- 
polto nel sonno; onde corse lungo spazio 
di tempo. In questo mezzo dunque la bel- 
la moglie del Ferrarese,che nulla sapeva di 
queste pratiche, avendo atteso lunga pez- 
za ch' il suo marito, ch' occupato in al- 
tro non badava punto a lei, la facesse chia- 
mar a letto, conforme all' ordinario suo, 
ne vedendo venir alcuno, ne sentendo or- 
mai persona per casa,immaginatasi,ch'egli 
se ne fosse gito a dormire, e per dimen- 
ticanza non l' avesse avvisata , fattasi spo- 
gliare dalle sue donne, indi licenziatele , 
senza lume tentoni se n' andd nella came- 
ra solita e del marito, e sua, dove si gia- 
ceva Ercole, per dover esser ucciso . II 
quale, avendo prima vegliato assai, s era 
poi addormentato molto profondamente . 
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Or quivi la bella donna, se gli corico a 
lato, stimandolo i] marito, e sentitolo dor- 
mire, per isvegliarlo a cagione di fare seco 
querela, perche non Vavesse fatta chiamar 
a letto al solito, andollo dimenando tan- 
to, ch' ultimamente, lo sveglio, et anzi 
crucciosa, che no, sgridandolo, ma percio 
modestamente, dell' averla egli fatta sta- 
re tanto in veglia, e non chiamatala a let- 
to. Conosciuto da Ercole il di lei errore , 
non ard} per rispetto rispondere mai, an- 
zi seguendo ella tuttavia con alcuni rim- 
brotti a dolersi, egli, come che nel ma- 
neggio dell' arme fosse intrepido, in que- 
sto percid naturalmente timido, era confu- 
so affatto, parte per Vosservanza dell' ami- 
cizia , che non avrebbe soſſerto di mac- 
chiare punto, e parte per quella sua schiva 
timidita, non sapeva, dico, risolversi a 
quel ch' egli si avesse a fare, ne se do- 
veva giacersi, o se quindi partirsi. In tan- 
ta confusione del guerriero, negli amorosi 
assalti troppo timido, ella in parte alte- 
randosi più garriva e I incalzava, et egli 
via più si confondeva temendo assai, ch' il 
marito, il quale credeva esser in casæ, 
non sentisse, e si vedeva nel maggior tra- 
vaglio del mondo, si che egli averebbe an- 
zi voluto essere nel mezzo di molte minac- 
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ciose arme, che trovarsi in quell' intrico. 
Dispostosi finalmente d' uscir di letto, egli 
8" a1z0', per partirsene; ma ella avvedu- 
taseue, e pighatoly forteinente a ttaverso 
il cenge sttetto; per mia fe, dicendo, che 
sei errato, se tu credi ſuggirmi: a qual- 
ch' altra per certo devi aver tu volta di 
frescv la fantasia, che me cosi disdegui, 
ricusaado starmi appresso; non so, che 
novelle si siano coteste tue. Il buon Man- 
tovano, che non era percid morto, ne era 
di stucco, ne di marmo , sentitosi fare 
quella 'amorosa violenza, e nel volersi an- 
cor isbrigare dalle mani di lei, convenen- 
dogli toccarle quando il petto, e quan- 
do le parti del dilicato corpo, non potèe 
pid stare saldo alle mosse. Fatto dunque 
ar dire, ultimamente se la trasse sotto, e 
seta mai dire parola, le diede a punto 
di quello ch' ella, onoratamente percio , 
 mostrava d' andare cercando. Non cos} to- 
sto ſu fornica |' amorosa battaglia, ch un 
altra d' altra sorte ne venne apparecchia- 
ta, perche paruto al Magagna, et al ge- 
loso , che ſosse venuta l' ora assegnata da 
loro, entrarono in casa, e, trascuratainen- 
te laßciata la porta d' essa aperta, ratto 
andarono alla volta della camera , dove 
credevano ch' Ercole dormisse solo, e te- 

Mori. m 
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tendo d' averlo al franco, non usarono 
quella diligenza di procedere chetamente 
che prima avevano divisata fra loro; in 
maniera che egli, che non dormiva, sen- 
tito lo strepito, et avvisatosi d'aver i ne- 
mici alle spalle (come gi aveva con ef- 
fetto , quantunque non g' immaginati da 
lui) subito si lanciò di letto, e dato di ma- 
no alla sua buona spada, et ad una rotel- 
la, ch' a caso aveva veduta appesa appres- 
80 al letto, senza aver agio d' armarsi il 
resto del corpo, sull' uscio gia. per coloro 
aperto si pose alla difesa, vedutosi incon- 
trare, e menare le mani per addosso: e 
mentre attendeva egh a difendersi, come 
un Ercole a punto, e quei maivagi come 
draghi, per offenderlo, Renato che per 
avventura quella sera à punto, costuman- 
do di farlo spesso, si era ridotto in casa 
del suo parente, per osservate meglio gli 
andamenti del Ferrarese, che gli mantene- 
va con molta spesa molte spie dietro, asse- 
tato del suo sangue per avergli fatto ucci- 
dere Poro un figliuolo, e questa era ca- 
gione della nimicizia loro, risaputo da una 
delle sue spie, ch' era passata intorno al- 
la cas di lui, essere la porta su quel pun- 
to aperta, e senza alcuna guardia ,' tro- 
vandosi eon buona scorta di gente, prima 
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fra se | mac come potesse cid stare, e 
- caduto in pensiero (essendo cosi vo- 
ere di Dio, che fosse anzi trascuraggine; 
che inganno dell' avversario; if quale, egli 
teneva per pitt potente, 8} come era in ef- 
ſetto e per piu ricco , che avveduto 
od accorto) si dispose di tentsre la fort u- 
na, se potesse dargli la stretta, quando 
cosi fosse vero, come la spia gli aveva det- 
to: onde passò cola incontanente, e sen- 
za trovar impedimento aſcuno 'arrive do- 
ve prima senti, e poi vide la questione al 
lame d' alcuni torchi, ch' egli aveva re- 
cati seco e fatti aceendere, e d' alcuni 
altri, ch' i] Magagna aveva accesi mede- 
simamente. Onde senza pensar ad altro, 
veduto e conosciuto molto bene Renato 
il nemico Ferrarese ; se gli scaglid addos- 
$0, e di pessimo talento,'come'era, in due 
colpi Þ uceise. Similmente i suoi seguaci 
di man in mano si scagliarono sopra quel. 
li del morto, i quali vedutisi assalire di 
dietro cosi impetuosamente, et importu- 
namente, lasciarono d' offender Ercole, 
per difendere se medesimi. Ercole, senza 
sapere bene come passassero le novelle, 
quantunque s' avesse veduti in atto cool 
strano fuori d' ogni pensamento gli amici 


contra, uscito nondimeno nel conflitto s' af- 
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fronto con Renato ucciditore del falso ami; 
co suo, et in pochi colpi atterratolo, fe ve- 
dere a' circunstanti le vendette di Poro, 
Poi come famelico leone si pose nel mez- 
zo della zuſſa, facendosi far largo quanto 
era lunga la sug-spada . Il rumore si fece 
grandissimo, e pervenne alle orecchie del 
signor Giacomo, ch' essendo avvisato giaz 
come 8 & detto, dal Ferrarese della 865 
spizione- che finta s' aveva, subito corse 
la con tutti, i sudi uomini, e fu molto op- 

rtuna la sua venuta per Ercole; perche 
animoso , ancora ch' avesse fatta grau- 
dissima strage de' nemici, essendo non- 


dimeno essi in molto numero, era quasi 


impossibile, che n“ uscisse vivo, et aveva 
rilevato gia, di molte ferite, essendo egli 


disarmate, e solo nel mezzo di tanti arma: 


ti, che menavano tutti le maui contra di 
lui solo; et era gia fatto tanto debile, per 
lo sangue uscitogli, eh' a fatica poteva reg- 
gersi in piedi alla venuta del signor Gia- 
como. Il qusle vedutolo, in arrivando, (che 
la molta sffezione gliel' appresentd innan- 
zi prima d' ogn' altro) di quella manie- 
ra, da sdegno e da dolore tratto, a guisa 
di fieroſeinghiale, seguito da' suoi si pose 
fra l' avanzo di coloro, i quali erano an- 


cora molti, e Ia maggior parte feriti , et 
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assai malamente dal valoroso Ercole, et 
in pochi colpi raglio ognano di loro a per- 
Zi. Salvossi il Magagna, perche il malt- 
zioso veduto sortirsi il disegno contrario, 
sera da par suo nascosto, e similmente 
dae altri della fazione di Renato, coi due 
Bergamaschi, che s“ erano anch eglino na- 
scosti sotto a" letti; i quali tutti farono poi 
trovati, cessato il rumore, e trattenuti da 
gli uomini della terra, ch' al suono della 
campana, che sonò conforme all' uso del 
puese, erano corsi alla quistione . Indi 
fatti metrer prigioni, e poscia esaminati 
confessarono tutto quello, a cui s' erano 
ritrovati presenti, nel modo a punto ch' 
era seguito. Ma il Magagna volendo usa- 
re delle solite sue malizie, troppo volonte- 
roso di coprire la sua malvagità, s' indi- 
Zid si, che posto al tormento fu astretto 
confessare e quel che di male allora, o 
quel che per lo passato aveva commesso, 
pet lo che diede su le forche V ultimo erol- 
lo, degno premio de' suoi molti misfat- 
ti; gli altri due seguaci di Renato furoas 
mandati alla-galera, et i bergamasehi ban- 
diti . Il signor Giacomo, finita l' orribile 
baruſſa, e restato co' suoi vivi solo in ea- 
#4, fece condutre Ercole, tutto bagnato del 
zuo e del nemico sangue, al suo albergo; 
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chiamati poscia i più periti medici gli fe- 
ce fare molti e possenti cimedi, per tor- 
narlo sano, il che gli successe per volun- 
tà di Dio, che sempre favorisce gl' inno- 
centi, e per la particolare diligenza d' un 
valente chirurgs . Sanato che fu il valoro- 
80 gentiluomo, et essendo passato fra lui, 
e quella onorata donna quello ch' era oc- 
corso, ella, che Ersilia aveva nome, e che 
d' intenzione fu sempre onestissima a pa- 
ro d' ogni,pin onesta donna (quautunque 
non incrudelisse in se stesss, per mostrar- 
si una nuova Lucrezia con barbara e va- 


na dimostrazione) senti nondimeno tanto 


dispiacere del fatto, quanto si possa dire, 
e benche la propria coscienza non fosse 
macchista, | atto per cid seguito non le 
dava riposo mai, parendole avere com- 
messo troppo gran fallo contra alla limpi- 
dezza et al candore della onestà sua, la 
qusle aveva riguardata sempre maggior- 
mente, che qual si fosse altra cosa, av- 
venga che fuori d' ogni suo pensiero fos · 
se seguito, e per difetto del suo sciocco 


marito, quello che seguito era, Dopo molti 


discorsi conosciuto il gran valore di Erco- 
le, e fatta prudente deliberazione , acco- 
dels alla necessita, tenne via per 


mezzo del siguor Giacomo, cui piacque il 
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partito in servigio dell' amico, al benefi- 
cio del quale era tutto intento, ch' ella 
gli divenne moglie, il che le fu agevole 
da conseguite; petcioechè Ercole I aveva 
conosciuta onestissima, et aveva avuto gran 
saggio della sua perfezione, e della rara 
bellezza sua; onde ebbe molto caro il par- 
tito, massimamente dovendo esser padro- 
ne di molte migliaia di scudi, ch' ella ave- 
va in dote. Pigliolla dunque egli, e go- 
dettesela poi lungamente, rimanendo el- 
la maggiormente sodisfatta di lui, che 
del geloso e bestiale Poro. Non andd an- 
che molto in lungo, ch' il signor Giaco- 
mo fece aver ad Ercole favorita grazia 
e delle facolta, e della patria, dove finals 
mente con la sua cara moglie si ridusse, e 
visse poi pacificamente con molta conten- 
tezza tutto il rimanente della sua vita. 
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ALLE ILLUSTRISSIMO SICNORS - 
= 4 osservandissimo 

TEXT J. Signor 
ALFONSO GONZ AC 4 


PRINCIPE, MARCHESE E SIGNORE 


di Castel Goffredo, ec. 


| MN errore parmi commettere qua- 
lunque vecchio piglia, seng grandissima 
necess11a , gtovane moghe ; e non è mara- 
vigha, ge gli avvengono accidenti, che be- 
ne spess0 ul rendono favola al volgo, et it 
vituperano: perche la vecchiezza oltre I in- 
finite sctagure , che porta seco , questa vi 


reca ; ch essendo $077a , $i rende schiva 
ad ogmuno, massimamente a' giovani. La- 
cio la nemicizia che per natura tengono 
insieme la vecchiezza e la gioventu , per la 
grundissima disuguaglianza ch' e fra lo- 
ro; lascio ancora, che la debolezza di quel- 
la senza alcun dubbio impedendo i natura- 
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li giovanili appetiti s eccita contra I odio 
loro in mantera, che , dato alla vergogna, 
al giusto, et all onesto ripulsa , non per- 
dona a cosa alcuna , per trarselt con qual 
gi vogha o diritta, o torta, o Secreta , o 
palese via, sempre nondimeno vergognosa. 
Quanto verrebbe meglio a“ buoni vecchi, se 
considerato che hanno il piede nella fossa, 
attendessero , come deve percio attendere 
ogmuno , non essendo piu sicuro di viver 
il giovane, che si sia il vecchio, allo Spi- 
rito, nutrendo il debole diſettoso corpo nel 
riposo e nella quicte a benefizio dell ani- 
ma, che per avventura ne liene bisogno 
grandissimo, avendosi eccitata in tantt anni 
contra la giustissima ira di Dio con Pinfi- 
mite offese , che zi trova aver fatte alla sua 
divina macesta, tirata da quel viltssimo cor- 
paccio , del qual essa non vede per sorte 
Vora d' uscire ( avendolo in dispregio ) per 
tornarsene di nuovo donde usci, dove fu 
i 5uo primo, vero, giocondo albergo; e 
dove conobbe e non infinitamente, e totat- 
mente, per cosi dire, tutto, et infinito al- 
meno il grandissimo et eterno Creatore $140. 
Ouesta mia narrazione , che porgo a V. S. 
illustriss. ha qualche conformita con quan- 
to ho qui discorso; perciò V. S. illustriss. 
di fresca eta ritrovandosi, e senza questi 
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mancamenti, accetteralla volentieri, de- 
gnando di leggerla una volta, quando al- 
tro non ara che fare ; che mi favorira mot 
to. E le bacio la mano. 


In Mantova 


Di F. illustriss. 


Servidore afeʒ ionatissino 


Ascanio ec. 
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AL MEDESIMO SIGNORE 
del medesimo Autore. 


M. ENTRE il bel nome vostro 
Qui chiaro et immortale 

Fa la ſama, e valor, ch'unqua non more, 
Egli v' impenna F ale 

Di salir F alto chiostro , 

Ove il piu certo onore , 

£ la piu vera lode, e piu compita 

Da gli animi gentili & piu gradita- 
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STRAMBA GARZONE DI MAESTRO ANTONIO 
speztale per errore beffa messer Simpli- 
cio, e messer Bernardo, dando pillole 
contrarie a' loro bisogni. 


NOVELL A XL 


F. gia in Castiglione dalle stivere, ter- 
ra onoratissima del signor Marchese Fer- 
rando Gonzaga, uno speziale detto mae- 
stro Antonio Ghisone, uomo per la lunga 
eta esperto non pure nell' arte sua, ma 
nell' arte del medicare ancora; onde s' a- 
veva acquistata una riputazione mirabile, 
et in quella terra, et in tutti quei contor- 
ni; et era più adoperato, che non erano 

er avventura i medici. E certo che la 
bh opinione, ch' egli s' aveva fra le gen- 
ti acquistata, non fu senza cagione, per- 
ciocche seppe pin che mediocremente di 
quell' arte, e molto più che non pareva 
che portasse il suo mestiero, per una sua 
molta, e molto lunga isperienza; talche 
egli serviva bene spesso per medico libe- 
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ramente in que Juoghi, e percid il chia- 
mayang il medicone. Or essendo venuto 
di quei giorniſad abitar in quella terta un 
gentiluomo Bresciano assai da bene, e di 
vita molto esemplare, detto messer Sim- 
plicio, e teramente di semplice spirito, 
che non pass ava i cinquanta auni, ma tut- 
to consumato da' digiuni e dall' astinen- 
ze , con le quali egli (ch' era quust un 
fraticello ) si macetava, e patendo di si- 
tichezta, ebbe ricorso a maestro Ante 
nio, che cdnosciuto il suo male, gli pro- 
vide; e teneva per cid apparecchiate sem- 
pre pillole pec lui, le, quali, quande mes: 
ser Simplielo era astretto dal, bizpgna 1 
mandaya pet un suo setvidore a piglinre, 
e sovente il garzone di inaestro Anton to, 
detto Sctamba, anti scemo che no, in- 
formato di questo, in assenta del padrone 
gliele dava. Aveva anche di quei di pur in 
Castiglione un messer Bernardo nativo deb 
la terra et uomo gia di sessanta annj!; 5 
quale mal'consigliato temerariautente ma- 
ritatosi in moglie gioyane di pelo rosso, Q 
non potendo a lei fare le debite ragionty 
molte volte n' aveva avuto ragiouameste 
con maestro Antonio; perche con qualche 
ristorativo, od elettnario vedesse di risto- 
rarli la matura da gli anni consumata, il 
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quale avevagli ancora trovato, per quan- 
to pud stendersi F arte, qualche rimedio, 
dandogli medesimamente alcune pillole a 
proposito per lo suo bisogno, e ne più ne 
mono il garzone era solito gervirko, quando 
mandava per esse in assenza del padrone, 
Avvenne per tanto, ch' una sera al tardi 
F uno, e I altro di questi uomini manda- 
rono a caso in un medesimo tempo per le 
pillole soſite, e non essendovi maestro An- 
tonio, il garzone, che per avventura, ol- 
tre il poco cer vello, avea molte altre facs 
cende da ire, infestato da' servidori; 
tosto per leyarsegli d' iutotno, disavvedu: 
tamente pigliate le pillole, diede quelle 
dell' uno aH“ altro; La sers questi, e ques 
gli pigliatele, con for me al suo costume; 
sein' ddvono aletto, messer Bernardo 
eon la sua sposa credendo di fare gran 
facvende, e messer Simplicio, pensando 
Wia vere bedeßeid dal corpo . Ma loro sor- 
ti la cosa dwersamente; perehe mentre 
messer Bernardo era intorno alla moglie 
facendole vemi, per tenderle il tributo, 
ptomettendosi di fare gran cose, assicu- 


ratoi nel medicamento, e tenendo d' es- 
sere per quello ringiovanito, ecco ch' egli 
si sente pungere da aleune doglincce nel 
ventre, et in un medesimo tempo sentesi 
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fare ſorza grandissima dalla natura turba- 
ta dalle pillole; onde si per la inavverten- 
za, $i per la vecchiezza fatto pigro e len- 
to, non pote essere cosi presto, che non 
fosse pit presto lo sforzo della natura, del 
che restaudo anche offesa la spusa , colma 
digdegno gli si levò da cauto, bestemmian- 
do chi gliele aveva mai posto per le ma- 
ni, poi ch'egli era non pure vecchio, ma 
vecchio fetido e lordo . Il tristanzuolo tro- 
vatosi ingannato da maestro Antonio, o 
più tosto da gli anni, e dove aveva pen- 
sato d' essere ritornato giovane, veggen- 
dosi divenuto fanciullo, ſu per disperar- 
i, e di sdegno, di dolore e di vergogna 
non riposd mai tutta quella notte, anzi 
stette sempre in veglia con questo pensie- 
ro in capo, di volere la mattina fare un 
grave risentimento contra maestro Auto- 
nio, giurando mille volte fra se di venir 
seco alle mani, e seco fare di coltella. Mes- 
ser Simplicio all' incontro pigliate ancor 
egli, come ho detto, le pillole, e corica- 
tosi, attendendo l' operazione, si pose 2 
leggere le moralita di Catone tradottele 
da un valentuomo lanaiuolo, suo vicino e 
famigliare; ma egli non stette guari a sen- 
tirsi molto bestialmente stimolare dalla 
carne contra il solito, e contra ogni suo 
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pensamento; di che meravigliandosi, an- 
Zi attristandosi, dimoro lunga pezza in at 
fanno et in cruccio, e pure tuttavia cre- 
scendo questa noia, incalzandolo e mo- 
lestandolo stranamente, deposto il libro, 
$i diede a fare alcuni superstiziosi rime- 
dii, per liberarsi di quello stimolo, i qua- 
li nulla giovandogli, si trovava a mal par- 
tito; ond' egli tutta la notte non fece al- 
tro, che travagliare e ramiaricarsi. Tal 
che le mattius pin morto, che vivo, man- 
dato per maestro Antonio, e narratogli il 
tutto, fecelo maravigliare, che non sape- 
va egli come cio si potesse esser avvenu- 
to; ma tornatosene poi a bottega, mentre 
interroga il garzone per trovare la cagior 
ne di quell' errore , comparve messer Ber- 
nardo tutto raceapriceiato in volto, e mob 
to turbato ne' gesti e nelle parole, et in 
atto di volere fare seco questione : il quar 
le finalmente per non guastar i fatti suoi, 
la passò poi con un rabbuffo, che fece al 
maestro, il quale immaginandosi l' erro- 
re, smascellava delle risa, con patto per- 
cid, ch' egli non osasse mai piu di fargli 
simile beffu, cagione di disonorarlo pres- 
so alla moglie . Dogliutosi dunque messer 
Bernardo dello speziale a bastanza, per 
averlo a quel modo ingaauato, e fatto com 
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tra di lui il diavolo di parole, chiamossi 
per quella volta ben vendicato. All incon- 
tro maestro Antonio riconosciuto I errore 
del garzone , fattolo sapere a messer Sim- 
plicio , pose ancor in ragione messer Ber- 
nardo, e fecegli conoscer il modo col quale 
aveva colui errato, dando le pillole, co- 
me s' e detto. Rappacificatolo dunque, ri- 
medio che per I avvenire non rimanesse- 
ro i due uomini scherniti con perdita del 
suo molto credito, dando loro di nuovo le 
pillole conformi a' bisogni loro, le quali 
operarono con sodisfazione delle parti, 
quantunque rimanesse a messer Bernardo 
non molto queto Vanimo; perche per quel. 
I errore la moglie, dubitando sempre di 
essere da lui beffata del modo di prima, 
appresso al mal trattamento che le face» 
va egli, a' suoi desiderii debilissimameute 
sodis facendo, ella mal volentieri si ridu- 
ceva a giacere seco. 


Mori. 1 
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ALL” ILLUSTRISSIMO SIG NORE 
mio osservandissimo 
il Signor 
FERRANDO GONZAGA 
Principe e Marchese di Castiglione. 


\ 
E So modo grande I amore paterno , 


anzi immenso e senza paragone ; poiche 
Sora tutti gli uomini, che si ponno cha» 
mare padri, a creder a' loro figliuoli alle vol- 
te, non pure quello che e lontanissimo dal 
vero, e ch' essi fuori di quella passione 
giudicherebbero follia, ma dopo infimn di- 
F piaceri e torti mamfesti ricevuti, ad ac- 
cettargli per buont , e per cari sempre che 
ricorrono a loro, et a sempre amarli mag- 
giormente . E tutto cid , oltre “ esempio 
che se n ha nella figura di quel prodigo fi- 
gliuolo dal padre con tanta allegrezza di 
nuovo accettato, si potra comprender an- 
cora da questa narrazione , ch io dedico a 
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V. S. illustriss. per parte del debito , che 
tengo eco; per che apparira chiaramente 
come gi lasciasse velare glt occhi un buon 
gentiluomo , per altro giudiciosissimo, dal- 
amore del figliuolo. Non prego V. S. il- 
lustriss. a gradire questa mia scrittura, poi 
che da ge gi move a uri grazie maggiori. 
Baciole dunque senza piu dire la mano . 


In Mantova. 
Di J. S. illustriss. 


Afezionatissimo servidore 


Ascanio ec. 


¹ 2 
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41 MEDESIMO SIGNORE 


del medesimo Autore. 


Oc. gran valor, che voi cotanto fregia, 


Per cui v' onora e pregia 
Z' alto Ne vostro, onde la vostra prole 
Oggi tal lume elice, 
Che splende a par del sole 
Glonosa e felice ; | 
V"* apparecchia altre lodi et altri onon , 
Che gemme, scettri, Seggi , manii, allori. 
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SOTTO COLORE D' ESSERF STATO ASSASSINATO 
Judo inganna il padre, godendosi alcu- 
ni contantt , ch egli da un debitore di 
lui aveva a nome di quello riscattati. 11 
- che saputosi dal padre, con altro in- 
' ganno ſulo prontamente il rappacifica . 


NOVELL A XIL 


— — 


F. gia, non ha guari, in Medole, castel- 
Jo nobilissimo e riechissimo nel ducato di 
Mantova, un gentiluomo soldato, chiama- 
to messer Agostino de' Mori, che per più 
di trenta anni in guerra sempre porto pili 
volte onoratamente stendardi di cavalli, 
fu pin volte de' medesimi luogotenente , 
et a' medesimi comandd finalmente capi- 
tano. II quale nella sua vecchiezza aven- 
do un solo figliuolo, il cui nome era Tulo, 
et amandolo sopramodo, desiderava ch'e- 
gli facesse cosi riuscita nelle lettere, alle 
quali pareva ch' egli inchinasse, come ave- 


va fatto esso nell' arme; onde nel mante- 
neva; essendo molto agiato, alla eittà nel. 
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le Accademie, e ve 1 mantenne fin all'età 
di quindici anni, a' quali pervenuto es- 
sendo, mandollo poi, consigliato da' pre- 
cettori, allo studio a Bologna, dove il 
giovane il primo anno sviato dalle com- 
pagnie, che gli aggradivano, non alle let- 
tere, ma, seguendo il genio del padre sol- 
dats; all' arme volto, alle questioni si die- 
de, © , come quell' eta inchina, zimilmen- 
te a' piaceri; tal che spendendo senza ri- 
tegno, in pochi giorni consumata la prov- 
visione, ch' il padre assai grossa e mag- 
giore che a par suo per avventura conve- 
nisse, gli aveva data, vende i libri, If. 
pare non li compero mai per vantaggi 

e non bastando la provvisione, e que' da- 
nari, fece di molti debiti appresso, i qua- 
li per pagare dapoi senza sapata del pa- 
dre, la state essendo tornato ia casa (co- 
me suole la maggior parte dogli scolari a 
quella stagione) teutò di rubarlo molte 
volte, ma con molto poco buona fortuna; 
ch'il vecchis, che non era bianco per nul. 
la, non gli lasciava campo di poterlo fa- 
re. Per che lulo ne viveva in travaglio 
grande, dubitando o di perder il eredito 
2 Bologna, non pagando i debiti, o di per- 
der affatto la grazia, anzi di venir in ira 


del padre scoprendogliele. Ma la fortuna, 
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che sa favorirci quando vuole, appresen- 
togli, quando meno sel pensava, una oc- 
casione buonissima di venir al suo dise- 
gno; et egli se ne seppe valere molto be- 
ne. Avvenne che messer Agostino iufer- 
mossi d' una leggiera terzana, che per es- 
ser egli carco d' anni, quantunque fosse 
assai robusto, sforzavalo nondimeno a star 
in letto, et a passare per mano de' medi- 
ci, e dovendo egli aver allora centocin- 
quanta scudi da un mercatante di Decen- 
Ziauo, detto messer Domenico dal Corno, 
e sessanta da un gentiluomo Bresciano, 
ch' abitava ad un luogo nominato il pon- 
te di san Marco, e non potendo andar in 
persona, o mandar altrui più fidato a ris 
scuotergli,s' avvisd di mandar il bgliuolo, 
e fattegli lettere di credenza, ad ambidue 
i debitori nel mando. Giunto lulo assai per 
tempo a Decenziano, dove tenne il cami- 
no prima, e trovato messer Domenico die- 
degli la lettera, il quale, lettala ineonta- 
nente, gli annovero i danari, e volle ch'al- 
bergasse quel giorno con la notte appres- 
80 seco, la quale cortesia accetto egli vo- 
lentieri, tornandogli molto opportuna, es- 
sendo sul passo, per andare poscia al pony 
te di san — a levare gli altri contan- 


ti . Et afhue che non riacrescesse a Iulo 
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I avanzo di quel giorno, diedegli il mer- 
cataute due suoi nepoti con alcuni altri 
giovani di quella terra, che gli tenessero 
compagnia; i quali depo d'averlo condot- 
to un pezzo a piacere, $i ridussero di nuo- 
Vo a casa seco, e quivi per far venir il 
giorno pure a sera, l' invitarono a gioca- 
re alle carte, ne egli seppe disdir loro , 
non volendo parere, ricusando, misero e 
goſſo, come in effetto non era. Si posero 
dunque a giuoco, e continuarono intorno 
a due ore, poi finirono, rimanendo lulo 
con perdita di diece de gli scudi, cli' ave- 
va riscossi; per che si stava di molta mala 
voglia, pensando al romore, che gli ave- 
rebbe fatto grande il padre ( che sapeva 
quanto era più amorevole, tanto essere 
maggiormente risentito ) quando non gli 
avesse saputo dare giusto conto del dana- 
ro. Onde diede occasione ad uno de' gio- 
vani, detto Marcello, che s'avvide del suo 
pensiero, di dirgli scherzando: State alle- 
gro, su, non pensate più ai diece scudi 
perduti; che sara mai ? non saprete piglia- 
re qualche scusa, dicendo a vostrg padre 
che sete stato assassinato ? lulo a queste 
parole risvegliatosi , entro subito in opi- 
nione d' ingannare per questa via il pa- 
dre, ne pensò in altro tutta la notte. E- 
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ransi di quei di appunto posti insieme al- 
cuni ladroncelli, i quali non lasciavano di 
mal a fare in quei contorni; e tratto trat- 
to avevano spogliato qualche persona, e 
gia la faina n' era sparsa per tutto quel 
paese . Da questo pighb soggetto lIulo, 
risvegliato opportunamente da le parole 
di Marcello, di fare la beffa al padre, e 
s' aveva perduti i diece scudi prima, ve- 
dere di guadagnar i cento quaranta , che 
teneva dapoi. Ordito il modo, che voleva 
tenere, dopo averlo molto ruminato, in- 
formo di quello che voleva fare uno de' 
nepoti del mercatante, detto Lorenzo, buon 
compaguo, et a punto a proposito. II gior- 
no seguente, detto Julo al mercatante di 
voler andar al suo viaggio, e licenziatosi 
parti molto per tempo, e non dimorò due 
ore, che toruò addietro in fretta, fingeu- 
do essere di malissima voglia, e tutto sbi- 
gottito. Per che messer Domenico, ch' il 
vide tornato, e cosi mal disposto, interro- 
gollo, che gli fosse avvenuto; a cui lIulo 
narrò essere stato assalito da“ ladroni, i 
quali, toltigli i contanti, a pena gli ave- 
vano lasciata la vita. Il che per lo mer- 
catante agevolmente eredutogli, molto gli 
dolse di quella sciagura; e perche lulo 
disse di voler tornarsene a casa inconta- 
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nente a manifestarlo al padre, e ch' ave- 
rebbe avuto caro di condursi appresso per 
sua sicurezza Lorenzo, egli gliele conces- 
se. Subito dunque montato a cavallo con 
Lorenzo a canto, il quale veniva benissimo 
informato da lui di quanto avesse a dire 
e fare col padre, s'invio alla volta di Me- 
dole; e giunto a casa, e dismontato, men- 
tre egli si tratteneva a fare governar i ca- 
valli da un servidore, come aveva appun- 
t ato con Lorenzo, il fece passar innanzi al- 
la camera dove giaceva il padre infermo, 
i} quale videlo molto volentieri; poi di- 
mandatogli che fosse avvenuto di lulo, gli 
Tispose essere fuori a metter ordine, che i 
cavalli fossero governati, indi soggiunse: 
Ringraziate, signore, la bonta di Dio be- 
nedetto, che ve I ha donato. E come? 
replicd messer Agostino, levatosi tosto da 
giacere, a quelle parole che gli ferirono 
i evore ; che volete dire per questo? Vo- 
glio dire, soggiunse Lorenzo (ina riposa- 
tevi, che ve ne prego) eh' egli è stato as- 
sassinato. Oime! gridò il buon vecchio, 
mio figliuolo e stato assassinato ? > egli 
morto, o vivo? sauo o ferito ? Signore e 
vivo e sano, et e, come v' ho detto, qui 
fuori, torno a dire Lorenzo; e se averete 
pazienza d' ascoltarmi, brievemente nar- 
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rerovvi, quanto gli e avvenuto. Oime! se- 
gui messer Agostino (saltato finalmente 
di letto tutto fuori di se) voi m' avete da- 
ta una ferita mortale. O figliuol mio dol- 
cissimo, dove sei ? tosto, s e vero che sia 
qui, facciasi venice, che vo' vederlo. lu- 
lo, che fuori stava ascoltaudo il tutto, ve- 
duto aver assai buon priacipio il trattato, 
incontanente appresentossi innanzi al pa- 
dre, il quale subito abbracciatolo stretto, 
per un quarto d' ora gli pende dal collo, 
senza lasciarlo mai, piangendo tuttavia , 
come se | avesse morto innanzi. A prie- 
ghi della moglie poi, che similmente udi- 
to il romore era corsa quivi, a' prieghi di 
Lorenzo e di lulo medesimo, il buon vec- 
chio lasciatolo se ne tornò a letto; dove 
inteso dal proprio ſigliuolo, ch' egli non 
aveva mal alcuno, quetossi. Volle poi in- 
tendere il successo dell' assassinamento, il 
quale Iulo narrogli di questa maniera, di- 
cendo: Questa mattina per tempo, aven- 
domi messer Domenico dati i danari, mon- 
tai a cavallo per andarmene al ponte di 
sen Marco a pigliare quegli di quell” altro 
gentiluomo , et essendo io fuori della tet- 
ra intorno a due miglia , veggomi venir 
dietro quattro uomini armati d' archibugi 
e d'arme d'asta cantando, et in uno stret- 
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to di via mi trovo incontrato similmente 
da uno, il quale involto in una schiavina 
chiesemi limosina, a cui detto per me, che 
se n' andasse in pace, egli mi diede cosi 
improvviso che non me n' avvidi, della 
mano nella briglia, e dirizzatomi un ar- 
cobugio al petto, dissemi orgogliosamen- 
te : Da' qui la borsa, altramente r'uccido; 
oude volendo io cacciar mano alla spada, 
mi furono alle spalle quei quattro, che mi 
seguivano, e similmente con gli archibugi, 
e coll' arme d' asta volte contra di me, mi 
sforzarono a dargliela, dicendomi poscia: 


Vatti con Dio, che per esser garzone ti 


doniamo la vita; ma non ti lasciare vede- 
re più qui. Di che io spaventato mi tor- 
nai a Decenziano, e pregai messer Loren- 
zo qui, che m' accompag nasse a casa; il 
quale m' ha accompagnato volentieri . II 
buon vecchio , ch' amava di soverchio il 


figliuolo; onde soleva dir sovente: ogni pen- 


sier del caro padre è in Iulo, diveniva in 
faccia or pallido, or rosso, e si rendeva 
or mesto, or lieto, come gli ayvenimenti 
del figlio gli andavano suscitando, e mo- 


vendo gli affetti dentro, meatre egli gli 


narrava questa menzogna. Si bebbe egli 
finalmente il tutto per vero, e di nuovo ab- 
bracciatolo stretto, disse piangendo: Fi- 
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gliuol mio dolcissimo, mentre che tu sia 
vivo e sano, nulla o poca cura ho io del 
ri uauente ; vadago pur i danari uella mal 
ora, troveremone de gli altri. Or ti so di- 
re, che mai più non ti manderd in simili 
peticoli. Dopo gran pezzo licenziatolo, che 
con Lorenzo andasse a spasso, restato $0- 
lo, e pensato meglio fra se a quel tutto 
ch il figliuolo gli aveva colorato, da un 
canto sforzandolo I amore paterno a pre- 
stargli fede , dall'altro essendogli passato 
uell' affauno , salito in qualche sospetto 
ch' il giudicio voleva pure fare I ufficio 
suo) scorgendo quello che poteva essere 
d' inganno, dimorava fra due. Tornato 
Iulo da piacere, passò ratto al padre; il 
quale vedutolo gli disse ridendo: Sai, Iulo, 
quel che m'ha detto tua madre? ella w'ha 
detto che sospetta, che tu m' abbi ven- 
duta una bugia. lulo, che s'udi punto sul 
vivo, mostrandosi tutto addolorato, non 
essendo ancora di meno, dubitando che 
non si scoprisse la beſſa, posesi gagliar- 
damente a negate, e mostrato d'esser pie- 
no di sdeguo, e di voler quasi giurare con 
bestemmia, perche se gli eredesse quan- 
to gli aveva detto, tosto fu prevenuto dal 
buon vecchio, cui velati aveva gli occhi 
amore, che disse: No, non giurare, non 
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ALL ILLUSTRISSIMO SICNORE 
mio osservandissimo 
: i Signor | 
O RAZ IO GONZAGA 
© PRINCIPE, MARCHESE , x SIGNORE 


= 1454 | 
di Solferino , ec. 


D oro il grandissimo Dio, al quale de- 
veno tutti i mortali per Þ infinite grazie 
che la divina ua maesta piove loro conti- 
nuamente dal cielo; e dopo i Serenissimi 
Ssignori Duca e Principe di Mantova, miei 
naturali signori e padroni , a' quali devo 
eternamente, per essersi le loro Altezze in 
particolare degnate di farmi grazia con po- 
chissimo merito mio, di annoverarmi ono- 
ratissimamente fra i loro non bassi servido- 
ri; io confess0 non aver obbligazione mag- 
giore a qualsivogha vivente, non che prin- 
cipe , di quella che ho a V. S. illustriss. 
la quale, non come padrone, ma come pa- 
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dre,e padre amorevole, tanto liberalmente, 
e per tanti anni mi raccolse presso di ge nel 
colmo delle naggiori mie necessita , ridu- 
cendo in speranza di miglior fortuna le co- 
Se mie, ch' erano scorte a qualche dubbio- 
30 termine . Percio, gia che Pumilta della 
mia condizione non mi concede, ch" io va- 
glia, per servirle, tanto beneficio a heno, 
non luscierò di dir almeno, che mi giova 
di rimanere con questo peto senpre alle 
spalle , per andarle sempre tenuto 5 ne ri- 
marro di mostrar al mondo in questa parte 
ancora, come in infinite altre conosce , la 
liberaluta e grandezza dell eroico animo di 
F. S. illustrissima, ul quale può sicuramen- 
te paragonarsi all” animo degli Alessandri 
e de Cesart. Meritamente fu ben onorata, 
e molto pregiata sempre da Massimigliano 
imperaduore cotesta di lei grandezza d ant 
mo, mentre la naestà sua visse ; ma $opra- 
modo conobbela et istimolla nella guerra 
ch” ebbe con Solimano in Ungheria , dove 
V. S. illustrissima Paccompagnd, con gro- 
za e liberale pesa conducendo e mantenen- 
do del proprio, sempre co” suoi geruidori, 
cavall: et arne si, una picciola, ma ben ono- 
rata squadra di gentiluomini e capitani di- 
gnissimi, fra quali pincquele d' annovera- 


re me ancora. La quale grandez za d' ani- 
Mori. 0 
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mo, et ispesa non mediocremente punse 
d' invidia i cuori a molt principi d Alema- 
gna . Merito non meno d' egsere altrettan- 
to onorata et istimata, come ben fu , dal 
Serenissimo Luigi Mocenico doge di Vene- 
zia, e da quella serenissima Repubblica; 
poicke licenʒiatasi V. S. illustrissima per 
quella occasione solamente , e per quegli 
anni dal servigio della Cesarea Maesta, 
venne correndo per le poste a conguunger- 
i con loro ( tuttavia alle proprie spese ) 
nella guerra, che ebbero in Levante con 
Selim figliuolo di Solimano ; tutto cio è, di- 
co, nottssimo al mondo; nondimeno a me e 
giovato ricordarlo ancora qui, poicke par- 
ticipai, e godei ancor io di quegli onori, 
come uo gentiluomo et avventuriere, che 
sempre la seguitat in quelle imprese, la cui 
me moria m'e tuttavia di somma contenteʒza 
cagione. Ma metto fine, per non apportarle 
tedio col lungo dire, pregandola a degna- 
re di accettare e leggere, quando n' avra 
agio, come cosa ua questa mia novella, 
ch io le presento ora, essendo nata in casa 
sua, come vi sono tutte ques!” altre nate. 
Da essa prendera V. S. illustrissima qual- 
_ che ag rok scorgendost ſuori di quella 
_ Sciagura, ch altri giudica avventura, e bra» 
mala ogni ora, cioè d' aver figliaoli,, poi- 
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che conoscerg in essa ch i loro pensieri non 
tendono ad altro, ne ad altro gon indiri 
vai mai, ch' in desiderare di vedersi con 
la morte de' padri pos in liberta , per dis- 
Stpare quello che gl inſelici con, mille au- 
dori et istenti hanno, et Iddio ga come, 
acquistato . E le bacio la mano. 


In Mantouas, 8 


Di V. S. illustriss. 


Obbligatissimo $ervidore 


Ascanio &c. 


0 #8 
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AI MEDESIMO SICNORE 
del medesimo Autore. 


O atom io miro la sembianʒa vostra, 
Saggio signor, e le virtu congiunte 

Al gran valor, ch' illustra Þ eta nostra, 
E gloria scema al gran Roman, ch'al ponte 

Fe di se degna e memorabil mostra 
Contra le tosche squadre ardite e pronte; 

A dir di voi si mi s infiamma il petto, 
Che non può mandar fuori il auo concetto. 
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LELIO E-SCIPIONE FRATELLI, NON POTENDO 
avere danari da spendere a lor modo dal 
padre, con sottle astu7ia beffato un con- 
duttore di fitti di terre di esso lor padre, 
cavano la paga di nezzo anno dalle na- 
ni del detto conduttore, e vanno per lo 
mondo . 
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I. cavaliere Faustino Ferrazzi fu genti- 
luomo in Brescia molto onorato, e molto 
agiato de beni della fortuna, et ebbe del- 
la moglie, che gli mori giovane, due fi- 
glinoli maschi, l' uno detto Lelio, eV al- 
tro Scipione; i quali pervenuti all' eta di 
diciotto in venti anni, fatti arditi dalla 
giovanezza, dalla nobilta e dalla morbi- 
dezza, si dierono in preda aſſatto alle com- 
pagnie; indi cominciarono a spendere sen- 
za ritegtfſo. Per che mancando loro bene 
spesso i contanti, si davano a toglier in ca- 
sa al padre cid che loro veniva per le ma- 
ni; di che avvedutosi egli, e per lunga 
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. pezza $offertolo, per raffrenatli, finalmen- 
te gli provide, con levar di primo tratto 
tutti i mobili di soverchio di casa, e con 
locare poi tutte le possessioni , non lo- 
sciando loro in somma via di poter toglie- 
re cosa alcuna, ne aver altro che quello, 
ch' in modo di provisione lor aveva asse- 
gnato; ond' essi amaramente patendo que- 
sta strettezza, stavano continuamente pen- 
sando come avessero potuto ingannarlo. 
Avvenne per tanto, ch' il "gentiluomo au- 
datosene a piacere faori di Brezcia al le- 
go d' e, dove aveva un bellissimo pala- 
gio, il quale non era locato, infermo in 
maniera, che avendo fatto pensamento di 
_ ritrovarsi a Brescia in brieve, dovendovi- 
si medesimamente ritrovare il conduttore 
con mille scudi, ch'erano una parte del da- 
naro che gli pagava anno, fugli mestie- 
ro tardare motti di, e non ebbe mai in tut- 
to questo tempo, cos) era aggravato dal 
male, considerazione ne pensiero d' av- 

visarlo che tardusse, od andasse ad Ise 
a lui. Per che i figliuoli, ch' avevano ec 
al padre, et al conduttore le gpie dietto, 

e 8apevano tutto quello che faceva e I' uno, 
e l' altro, notato il giorno ch'egli dove- 
va venire col danaro, posero ordine con 
alcuni loro compagni'non meno liberi d'es- 


MOVELLA 1111. 215 


si, ne meno volonterosi di fare loro pia- 
cere, ch' eglino di riceverlo, di fingere , 
ch' il padre ſosse quel giorno stesso mor- 
to, per tirar essi come 2 i contan- 
ti; e venne lor a punto fatto, quanto ave- 
vano divisato. Percid addobbato il pala- 
gio tutto a nero, e ritiratisi ( quando po- 
tero comprendere che ſosse I ora, che 
dovesse comparir il conduttore) in una ca- 
mera vestiti d' abiti lugubri con que* com- 
pagni intorno, fecero . di tenere visi- 
ta. Il conduttore in tanto comparve coi 
mille scudi, e sceso da cavallo entrd in 
casa, e veduti i servidori et altra gente 
nel cortile tutta vestita a nero, con istru- 
menti funebri accomodati a posta meravi- 

liosamente dai due fratelli, tutto stupe- 
atto domando ad un servidore, che con 
arte gli si fece incontro, avuto da" giova- 
ni questo ordine, che volesse inferire quel 
corruccio ;. il qual servidore gli rispose : 
Voi solo non sapete quel che tutta la cit- 
ta piange ancora! Egli e morto il padro- 
ne, et or ora hannolo portato alla sepoltu- 
ra. Eccovi, dove cra la bara. A cui atto- 
nito il conduttore,e ripieno dentro di gra- 
ve affanno, rispose : Che mi dite! il cava- 
lier © morto? O che trista novella, o che 
tristo caso mi narrate voi! Ma uon ho mai 
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inteso dell' infermita sua. Cosl sta, sog- 
17755 con quattro lagrime sforzate colui. 
a che avevate voi, replicd, a fare seco: 
Come] ch'aveva a far seco? segui egli; io 
era conduttore de' suoi poderi, et era ve- 
nuto di presente a portargli a punto mil- 
le scudi per una paga . Se voi eravate suo 
_conduttore , disse il servo, potete aspet- 
tarmi qui, che andero incontanente a dir- 
ne una parola ai signori, ch' aspettano a 
punto cotest i danari, per sodisfar alle mol- 
te spese occorse in far dare sepoltura al 
padre; ; e subito lasciatolo sotto buona cu- 
stodia d' altri servidori, che gli tenessero 
compagnia, passato in camera, non tardò 
molto ad uscirne, et a condurlo d' ordi- 
ne loro seco dentro; dove il buon uomo 
entrato al buio, guardatosi intorno, e ve- 
durili fra quella gente sedere con vesti o- 
scure intorno, che mostravano la mesti- 
ria del mondo, andd dirotramente pian- 
gendo a dolersi con essi, et ad iscugarsi di 
non aver inteso mai dell infermita del pa- 
drone, e loro. in poche parole mostrò quel- 
lo, perche era venuto, e che sapevano 
come egli; da' quali ebbe risposta , che 
partiti quei gentiluomini, Vaverebbero s 
dito. Poco appresso accennato da loro 
scia a tutti i compagni, che conobbero es- 
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sere venuti a fine del loro disegno, si li- 
cenziarono , lasciando la casa vota . Onde 
i giovani farte di molte carezze al condut- 
tore, gli promisero di volere eh' egli per- 
geverasse nella condutta coi medesimi ca- 
pitoli, ch' il padre gli aveva fatti, e che 
egli gli averebbe conosciuti cosi amore vo- 
li, come aveva conosciuto il padre. Rice- 
vuti poi essi i mille scudi da lui, gli ſece- 
ro il fine per quelli, et il licenziarono con 
molte proferte. Risanato indi ad alcuni 
pochi giorni il cavaliere, fece pensiero di 
ritornarsene a Brescia, e per non piglia- 
re stracco, s avvid alla volta de' poderi 
fittati, che sono fra Ise e Brescia a mez- 
zo camino, benche alquanto fuori di ma- 
no, con animo di starvi la notte, e ticar 
i mille scadi. Giuntovi finalmente verso 
il tardi, nell' uscir del giorno appunto, et 
essendo smontato da cavallo, a caso fu in- 
contrato dal conduttare, ch' alquanto dal- 
la lunga da quella ora cosi tarda mirando- 
lo fiso in volto, e parendogli il padrone 
veramente, tenuto per morto da lui, non 
dico s' egli cade in ispavento; che fu pet 
morire di paura , vedendolo ( massima- 
mente per la infirmita passata ) pallido 
ancora, e con poco vigore. Or facendosi 
mille croci, la diede a gambe, chiaman- 
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do ad alta voce soccorso. Il che veduto 
dal cavaliere, prima se ne rise, poi pen- 
80 più oltre, ch' il miserello fosse piglia- 
to da umore malinconico; onde volendo- 
ne chiedere la moglie d' esso, ch' era cor- 
sa quivi ai gridi del marito, ella maggior- 
mente spaventata, con maggiori stridi, in 
maggiore fuga si pose. Il medesimo fece- 
ro alcuni loro figliuoli, e tutta la famiglia 
appresso, che dal conduttore medesimo a- 
vevano intesa, e pianta prima la morte 
del cavaliere; ond'egli dopo l'aversi alquan- 
to preso piacere, diedesi a pensare che 
cid si volesse dire; ma non pote nondime- 
no penetrare mai la cagione. Mandato ulti- 
mamente loro dietro un servidore, il qua- 
le dopo molta fatica, e dopo molte ragio- 
ni, che loro addusse per assicurarli, che 
troppo lungo sarebbe a raccontare intie- 
ramente il tutto, egli in somma gli assi- 
curd , e condusseli al padrone ; il quale 
fattasi narrare poscia dal conduttore la 
cagione di cotesta loro fuga più d' una vol- 
ta, restd il più smarrito et il piv attoni- 
to uomo del mondo, ne pote meravigliar- 
si a bastanza, non tanto per lo danaro, 
quanto per lo sottile inganno, con cui l' a- 
vevano i figliuoli schernito; che non cre- 
deva, che mente umana fosse bastata a 
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pensarlo, non ch' essi, eh' erano quasi fan- 
ciulli, a farlo. La mattina molto per tem- 
to passd egli a Brescia con fermo propo- 
sito di castigargli severamente; ma anco- 
ra questo disegno gli riusc}.a sinistro, per- 
ch' eglino avuti i contanti subito li divise- 
ro fraternamente fra loro, avvisandosi quel 
che loro poteva avvenire; e poi se n' an- 
darono uno di essi a Roms, e Faltro a Pa- 
rigi. Ne prima tornarono, ch' egli aveva 
gia padita la collera, et ebbe di grazia 
vedergli volentieri, et accettarli con alle- 
gra faccia, avendo patito, per I assebze lo- 
ro, l afFfanno ch" ogni padre patisee, du- 
birando di non avere perduti coi mille scu- 
di i figliuoli appress0. 
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ALL ILLUSTRISSIMO 8IGNORE 
mio osservandissimo 
il Signor 
PIRRO GONZAGA 
Marchese &c. 


NV. o era convehiente, che per le infinite 
_ obbligazion, ch io tengo @ V. S. illustriss. 
per gt infiniti favori che ho ricevuti, e che 
vo tuttavia ricevendo da lei, mi rimanes- 
gi di fare qualche poca di dimostrazione di 
gratitudine seco, poi ch' il mio poco valo- 
re et i suoi molti meriti non permettono 
ch" io la possa fare maggiore. Percid io 
le dono questa mia picciola piacevolezza, 
che nella persona d' un plebeo , mostra 
quanto sia dannosa la gelosia, vizio co- 
si abborrito da' saggi , come proprio de gli 
aciocchi, a' quali nondimeno giace ben im- 
piegato il danno , che con quella $i merca- 
no,; degni V. S. illustriss d' accettarla, e 
con la bonita sua natia gradirla et aggra- 
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dirla , che di questa maniera verrd per 
avventura giudicato d' avere fatto assat . 
Le bacio la mano. 


In Mantova 


Di J. S. illustriss. 


Aﬀe;ionatissimo gervidore 


Ascanio ec. 
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4 MEDESTMO SIGNORE 
del medesimo Autore. 


1. Dea, chk Atene onora , 
Fece il vostro natal cosi felice , 
Ck ogni pensier elice 
Basso da voi, e vi riempie il seno 
Di gran saper; onde i via piu sovrani 
Regni qua giu non vi convengon meno, 
Ch' a Giulii, a gli Augusti, et a Traiani. 


7 
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CIENTE F GELOSO DELLA MOGLIE , ONDE 
le fa mala compagma ; ella per avere ve- 
leno da avvelenarlo, fa copia di ge ad uno 
speziale. Ciente ne viene in cognizione, 
e per vergogna s' assenta per un tempo; 

dopo ritornato con miglior umore , la ri- 
toghe per buona „e ze la gode in pace. 
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8.4 capo della riviera di Garda, è ter- 
ra del Bresciano, bagnata dalle chiare on- 
de del famoso Benaco, et è assai civile, 
ma molto sterile, per esser angusta di con- 
tado, che la gran monragna , che le 80 
prasta e quasi I abbraccia , la fa tale. 
Quinci nasce, ch'ella produce uomini in- 
dustriosi, e per la maggior parte inchine- 
voli alla mercatanzia, e percio sono mol 
to danaiosi e superbi . Onde avviene, che 
di continuo fra loro regnano delle gare, e 
chꝰ eglino contendono spesso insieme di 
maggioranza ; il che non occorre se non 
di raro nell' altre terre a lei vicine, per 
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non essere gli abitanti loro cosi copios i di 
danari, ne cosi agiati. In quella terra i 
di passati era un mercatante, chiamato 
messer Simone, gia povero e meschino, ma 
col inezzo del traffico divenuto ricco et ac- 
comodato molto de' beni prestatici dalla 
fortuna. Aveva egli maneggio grande in 
Venezia, in Leone, in Anversa, et in di- 
verse altre parti. Or entrato costui in bri- 
ga, per cagione di precedenza ( umore 
pazzo, e che mal conviene in certo modo 
a* nobili, non che a gente di traffico) con 
un aſtro mercatante ricco non meno di lui, 
ne meno snperbo © sciocco, la gara cami- 
nd tanto innanzi di giorno in giorno, che 
eiascuno di loro teneva piene le case di 
quella trista geuerazione, che noi appel- 
liamo scherani, e che per avventura si 
potrebbero nominare pin propriamente di- 
struggitori di pollai e delle volte da vini, 
i quali ammaztauo e spaventano le genti 
con ciancie, non sapendo versare dalle lor- 
dissime loro bocche parola, che non sia 
tutto dispregio del Creatore, e che, per 
ispargere il loro sciocco valore, la notte 
si dilettano di travagliare qualche misera 
donnicciuola coll'ispezzarle uxci e finestre, 
e darle mille altri distnrbi . Di cosi fatte 
generazioni tenevano, dico, quei due mer- 
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catanti piene le case, per non essere $o- 
verchiato I uno dall' altro; et affine che 
non gli mancasserq questi tali, mantene- 
vano con grossissime spese gli agenti nel- 
le terre vicine, che largamente e senza 
alcuno ritegno spendevano in queste pes 
zime pratiche. Avvenne per tanto ch' u- 
no, detto il Barbaccia , pagato e mante- 
nuto per cotali affari da messer Simone 
nella terra di Medole, usando in cid della 
sua diligenza, e non badando ad altro mai, 
ch' ad inviargli di simili scherani, veduto 
certo giovane nominato Innocenzio, ma 
dal volgo detto Ciente, ch'aveva una co» 
tal aria e vitaccia, anzi atta alla marra , 
ch' alla spada, caminare tutto di per la 
terra sviato, carco a stracco di maglie di 
ferro, con ispada e pugnale a lato, talora 
con due © tre archibugi alla cintola , con 
una ronca carca di ruggine in collo, e con 
la mezza testa appiccata di dietro; il qua- 
le per I innanzi esercitava l' arte del la- 
naiuolo, ma per lo suo poco cervello, a+ 
veva gittati i pettini e li scarteggi, posto- 
si in capo di volere diventare prode uomo 
nell' arme: e giudicatolo esso Barbaccia 
per uomo di gran valore con la spada in 
mano, poi che lo scorgeva cosi ben in ar- 
nee , e cosi guarnito od ingombrato d'ary 

Mori. P 
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me, tenne seco proposito d' acconciarlo 
con messer Simone, facendogli larghissi- 
me proferte, e promettendogli buon soldo, 
la buona ciera e trattenimento buonissi- 
mo, oltra la tavola abondante, alla qua- 
le si sarebbe assettato mattina e sera, do- 
ve averebbe potuto macinar a due ruote, 
quando gli fosse piaciuto di gir a servire 
messer Simone. II che riusci al Barbaccia 
molto fortunatamente ; perche Cieute che 
non bramava altro, sendo mortale nemi- 
co della fatica e del disagio, dal quale per 
avventura era allora incalzato, s accordd 
seco brievemente, e senza porvi tempo in 
merzo, avuta dal Barbaccia una scritta di 
credenza e di raccomandazione, la mat- 
tina per tempo se n' ando alla volta di Sa- 
ld, e ad ora di cena a puuto vi giunse: 
et appresentatosi innanzi a messer Simo- 
ne, gli diede la lettera, la quale por che 
egli ebbe letta, et intesa Vonorata infor- 
mazione , che di Ciente gli dava il Bar- 
baccia , guatatolo due e tre volte dal capo 
alle piante, e vedutolo assai ben in arne- 
se per lo bisogno che teneva de' parti suoi, 
il ricettò volentieri e carezzollo molto; in 
maniera ch' il buon compagno si fermò 
poi seco per molti mesi et anni, seguita 
ancora la pace, cosi grasso e tnorbido tto- 
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vd egli il terreno, servendo poscia per buſ - 
fone dove aveva guerreggiato per soldato, 
come quello che riusciva molto pitt for- 
tunatamente in questa dolce e si- nta arte, 
ch' in quell' amaro e periglioso mestiero, 
essendo di natura affabile e faceto, più che 
animoso o fiero. Mentre egli dimorava 
dunque cola, gli venne pit volte addoc- 
chiata certa tossichetta belviserello, figli- 
uola d' un povero vecchio montanaro, che 
si riparava in casa di messer Simone a fa- 
re di varie $orti servigi, e piu tosto che 
di lei, innamorato d'alcuni pochi danari, 
che diceva il padre volerle dare in dote 
con una picciola capanna , che teneva non 
lontana dalla terra in un villaggio chia- 
mato Thei, la quale capanna il buon uo- 
mo aveva acquistata con gravi stenti, in 
portare cariche, tagliare legne, et in sol- 
ferire altre simili fatiche tutto il tempo 
di sua vita; innamorato, dico, Ciente di 
quei pochi contanti più che della giovane, 
tenne modo di — per moglie col fa- 
vore di messer Simone, che non gli ven- 
ne meno dell' opera sua. Avutala final- 
mente (come che gli tornasse bene que- 
sto contratto) si pose in animo di fare 
un poco di traffico col danaro datogli da 
lei, per accrescerlo si, che potesse poi vi- 
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vere e riposare nell' ultima sua vecchiez- 
za, sazio di correre dietro al pane altrui. 
E tanto pin gli si rendeva facile il disegno, 

uanto che si trovava all' ora avere di 
bando gli alimenti egli e la moglie in ca- 
8a del padrone, oltre i doni fattigli dal 
medesimo, e da altrui della terra per le 
sue piacevolezze, senza quello che savan- 
zu va la Bartolomea, che tal' era il nome 
della moglie, in lavare bucati, in filare, 
et in altri simili donneschi esercizii; che 
voleva anche dire qualche cosa in capo 
all' anno. Ma la ribalda fortuna nemica a 
gli umani pensieri ,*essendogli contraria, 
importunamente gli fece succedere |' effet- 
to diverso dal suo pensiero; perche egli 
giudicata la Bartolomea appariscente mol- 
to più di quello, che si conveniva al gra- 
do loro, per essere sforzata andare qua, 
e Ia, per le case altrui, et al lago a lava- 
re, ot a far altre faccende, trovatala an- 
che pid ardita e pid viva del devere, con 
la prova che di lei in altro aveva, ch'el- 
la era pin ghiotta delle fave, che le gat- 
te del Jardo, divenne il meschino cosi paz- 
zamente geloso, e di cosi mala maniera, 
che ne egli, ne ella conoscevano più un' 
ora di bene; egli per quel continuo tarlo, 
che gli andava rodendo il cuore, et ella 
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perchè il pazzo geloso tutto di le teneva 
1 pugni addosso. Mutato dunque in lui a- 
fatto il proposito del traffico, non atten- 
deva ad altro, che a travagliare se stes80 
e la misera moglie, la quale se per iscia- 
gura egli scorgeva alle volte mirarsi intor- 
no, subito montatogli il grillo, che gli fa 
cesse i fusi torti, e ch' il mandasse a cor- 
neto, la caricava di legnate; talche miras- 
se o no, parlasse o tacesse, andasse o ge 
ne stesse, sempre aveva di che sospettare 
de' fatti suoi. In somma ella non poteva 
fare verso che gli piacesse. Ogni mattina 
si pigliava piacere lo sciagurato di volere 
che gli recitasse cid, ch'ella aveva sogua- 
to la notte; e volta per volta la coglieva 
sopra qualche paroluccia, che tirandovela 
egli cogli argani, si rendeya sospetta; e 
qui mano a' legni. Lascio le rampogna e 
le parole, che sopra cid le diceva villane, 
chiamandola sempre per ribalda, per isfac- 
ciata e per rea femina. Onde la tristan- 
zuola vedutasi caduta in cos empie mani, 
et a torto trattata di cosi mala maniera, 
non sapendo oggi mai che si fare, nt a 
qual partito pigliarsi, ne dove si volgere 
per aiuto o per consiglio, essendole 

innanzi morto il padre, e molto prima la 
madre, et essendo priva di fedeli amici, 
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trovandosi anche lontana da' parenti , a- 
stretta dal bisogno, che suole far arditi e 
forti i debili e timidi, dopo molti rav- 
volgimenti passatile per lo cervello, cade 
in questo pensiero, e vi $i fermo ostina- 
tissimamente (il che suol avvenire nelle 
disperazioni feminili) d'avvelenarlo, e le- 
varlosi dinanzi da gli occhi. Assegnata 
dunque la prima occasioue, che se le ap- 
presentasse opportuna per termine al suo 
saldo e fermo proponimento , non andd 
molto ad appresentarglielo la fortuna in 
questa maniera. Essendo avvenuto a Cien- 
te d' andar un giorno, benche sforzatissi- 
mamente, e con molti storcimenti, a guisa 
di biscia che vada all' incanto, in certo 
servigio con messer Simone lontano dalla 
terra einque miglia, lungo la riva del la- 
go, quantunque egli avesse dato alla Bar- 
tolomea innanzi alla partita ricordo, che 
facesse di lasciarsi trovare da lui alla tor- 
nata , come la lasciava alla partita, altra- 
mente s' aspettasse il coltello od il cape- 
stro alla gola; ella nondimeno, ch' aveva 
gia dato bando al timore, e per conseguen- 
te alle lagrime et a' sospiri, e ch' era fat- 
tasi audace sopra la natura del sesso, a 
pena il vide uscito di casa, che giudicato 
quello essere tempo opportuno alla ven- 
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detta comincio arditamente a mandar ad 
effetto il suo proponimento. Trattosi — 
tanto in un baleno il suo guarnello ad 

80, e avviluppatosi il capo all' uso del pace» 
se, postasi la via tra' piedi, s' avvid volan- 
do ad una spezieria con alcuni soldi, cha- 
veva prima salvatisi di nascosto del mari- 
to, per questo bisogno a punto, in un pic- 
ciolo pertugio del muro d'un povero alber- 
go, ch' aveva Ciente tolto a pigione, con- 
giunto allo stesso albergo di messer Simo- 
ne, per sua commodita. Arrivata finalmen- 
re alla spezieria con acconcia maniera sa- 
lutò lo speziale, e gli chiese veleno per 
avvelenar i topi, i quali, disse averle ro- 
se le lenzuola, e quel ch' era peggio, tut- 
ta la fodra del letto, onde uscitane la piu- 
ma, era sforzata dormirsene sul suolo. 
Per che messer lo speziale, ch' era il pid 
malizioso et il più ſemintero uomo del 
mondo, subito ditole d' occhio, le dise- 
gnd sopra, e percio risposele amorevol- 
mente, gittandole innauzi cortesi e pia- 
cevoli parole, ch'erano tutti laeciuoli, ma 
fuori della dimanda di lei, che tuttavia 
procurava d veleno. Motteggiandola dun- 
que di questo modo, che non se gli mo- 
strando anch'essa schiva ad arte, per esse- 
re $ervita , scorse egli pit oltre, pure con 
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ole lusinghevoli, e con motti. Ma el- 
a, ch'aveva volto tutto il pensiero nella 
morte del marito, e non desiderava altro, 
lo stimolava pure per lo veleno. Ultima- 
mente veduto ella di non esser attesa nel 
$Q0-bisogno, che non le pareva che patis- 
se perdita di tempo, disse: Di grazia, mes- 
sere, attendete ad ispedirmi, ch'io non ho 
agio di tardare ; eccovi il danaio. Mastro 
Gian cattivo, che non le $apeva levare 
* occhiolino di dosso, e che n era riscal- 
dato di buon modo, parendogli assai gra- 
ziosa, e roba a punto per bottega , non 
dapendo chi ella si fosse, deliberd di non 
lasciarla partire male sodisfatta; ma di 
voler anch' egli rimanere contento di lei; 
percio. le soggiunse: Entrate , bella giova- 
ne, ch'io v'oda meglio, ch' io non v' ho 
molto ben intesa, ne voglio che parliamo 
di simile cosa forte: al quale ella subito 
obbedi graziosamente, ch' aveva appresa 
creanza in casa di messer Simone. Passa- 
ta dunque in bottega, il valente speziale, 
che si trovava al bisogno, senza saper al- 
tro de casi di lei, pensd fra se di trarla 
a tutte le guise a' suoi piaceri, e non si 
lasciar uscire di mano si bella preda; e 
come quello ch' era volpe vecchia, e che 
sapeva con quanti piedi si camina, aven- 
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do posta pin d' una $posa a letto, avvisa- 


tosi di vautaggio ch' ella, pure che po- 


tesse aver il veleno, era per doversigli ren- 


dere, poco ch' avesse caricata la mano (che 
conosceva alle sue importune dimande, ch' 
ella non ricercava il veleno, per avvelenar 
i topi, ma si bene per farne qualche male, 
e che per averlo si sarebbe esposta ad 
ogni dura 1mpresa ) ordinato seco stesso 
il modo che dovesse tenere, per compia- 
cerla senza danno di persona alcuna , et 
Mdurla dove egli disegnava; le disse: Bel- 
la giovane, vorrei, sallo Iddio, servirvi del 
cuore, non che di questo, che mi chiede- 
te; ina noi speziali non possiamo dare ro- 
ba simile a persona vivente, se non la co- 
nosciamo minutissimameme, avendoci pe- 
na capitale; percid non $0, (e questo me 
di molto dispiacere ) come servirvi. La 
donna, che scorgeva , non potendo avere 
il veleno, rotto il suo proponimento , per- 
che se per questa via non si toglieva di- 
nanzi quel diavolo iuſernale, correva pe- 
ricolo di perder un giorno la vita, pregol- 
lo di nuovo caldissimamente; il che altro 
non era, che comandamento al novello a- 
mante, che non la lasciasse partire seuza 
il suo bisogno, ch' ella l' assicurava sopra 
la fede di donna da bene, che non l' use- 
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rebbe in altro, eh' in avvelenar i topi. Ma 
egli malizioso come la mala cosa, per ti- 
rarla ben su, le soggiunse: Aﬀe non 30 
vedere, come vi servire, se non con evi- 
dentissimo pericolo della vita mia, la qua- 
le non credo gia che vogliate ch' avven- 
turi per cosi lieve occasione. Oune ! re- 

lico essa, con quattro lagrimette, che non 
e fu molta fatica lasciarsi cadere calde 
calde da' begli occhi, ch' erano tutte fiam- 
melle di foco, che tanto pit ardevano in- 
visibilmente lo speziale, e ch' il mettev#s 
no percid in molta speranza, oime! repli- 
co ella, tanto pin accesa nel desiderio di 
volerne, quanto pit le veniva levata la spe- 
ranza d' averne, patirete dunque per que» 
sto poco veleno, che quella razza ribalda 
mi roviui quel poco ben mobile, che m'ho 
con tanta fatica acquistato ? Voi sete pur 
erudele! Che cosa di male volete voi ch'io 
faccia? m' avete forse per pazza? non mi 
teniate gia per cosi scioccf, che facessi co- 
8a alcuna, che non istesse pin che bene; 
non sono di quelle, no. Queste ragioni re- 
se per la Bartolomea caldamente, creb- 
bero il sospetto, 'appetito e Fardire nell' 
accorto speziale; ond” egli di nuovo ripi- 
glid: Vedete, bella figliuola, io v'ho detto 
quanto mi sarebbe di dhnno cagione il 
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concedervi questo veleno cos} facilmente: 
tuttavia perche alla ciera mi parete $ag- 
gia e da bene, e perche mi spiacerebbe, 
che quei maledetti animali distruggessero 
cui vorrei vedere ogni salvezza e delle ro- 
be, e della vita, quando ini dovesse anco- 
ra costare del proprio sangue (e qui toc- 
catala con la mano sotto il mento, et istan- 
do ella salda, poi accostatosele quasi al- 
I orecchia parlando sotto voce, per reca- 
re maggiore credito e fede alle sue paro- 
le) continud, dicendo: Io son contento di 
compiacervi, ne voglio per cid vostri da- 
nari, anzi intendo io darvene de' miei, 
quando a voi sid in grado di compiacere 
ugualmente a me dell' amor vostro, con 
promessa, che mai non ve ne venga fat- 
to motto con persona vivente, che sare- 
ste cagione dell' ultima mia rovina. Ma a 
che usare con costei tante parole? a che 
tante proferte ? a che caminare con tanti 
avvedimenti? che non era ella una tigre, 
ne ancora una Lucrezia; ella aveva fitto 
il chiodo d' accoccarla al marito, e fargli 
peggio, e perciò teneva per nulla questo, 
non le costando altro che un alzare, et 
abbassare di panni, tanto più, quanto che 
in ogni occasione si rendeva sicura di sa- 
persi reggere in modo, che non ze le scer- 
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nerebbe il segno si, che se ne ſosse avve- 
duto. A che dunque usare tante arti e tan- 
te astuzie, s ella era dispostissima di com- 
mettere ogni gran misfatto, per dar fine 
al suo malvagio proponimento ? Ella in 
somma non si lascid pregare gran fatto 
pin, ma, chinati gli occhi a terra, conde- 
scesa all' inchiesta lasciossi guidare da lui, 
che se I era gia avventato, come uccello 
griffagno addosso; il quale presala per ma- 
no subito la condusse in certo suo cameri- 
no secreto, dove teneva un letticello be- 
nissimo accomodato per cotali affari, e qui 
le scosse la polvere fuori de' panni; e prima 
che le si levasse d' intorno innaffid benis- 
simo il giardino, ch' aveva lasciato Cien- 
te sotto strettissimo comandamento, che 
se gli serbasse asciutto; poi datole in ve- 
ce di tosco farina di lupini, e dettole piu 
volte, che tenesse il tutto secreto, e pre- 
gatala di far altre volte ritorno a bottega, 
essendole mestiero di cosa, ch' egli vi a- 
vesse, ch' i suoi vasi non sariano mai sce- 
mi per lei, come ella ne poteva rendere 
ottima ragione, le dond alcuni pochi dana- 
ri, e licenziolla, parendogli un' ora mille 
di trovarsi con Ciente, col quale egli gio- 
vane allegro teneva strettissima conversa- 
zZione, gia buon tempo aveva, e gli era li- 
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berale di bei presenti, tanto si compiace- 
va del suo grazios0 umore. Onde Ciente 
per cid s' aveva posto in obbligazione di 
girlo ogni giorno a trovare, e per un' ora 
alineno trattenerlo con qualche piacevo- 
lezza, che n' era, come se detto, copio- 
30. Pareva dunque per questa cagione al- 
lo speziale, ch' egli tardasse pur sover- 
chio a venire, e molto più dell' usato; per- 
che struggevasi di voglia di narrargh la 
beſſa, che gli era cosi felicemente succes- 
8a. Ma non bado Ciente a comparire , es- 
sendo tornato d' accompagnare messer Si- 
mone, et essendo ancora sthto a far una 
ricercata intorno ad ogni canto del piccio- 
lo albergo, et intorno alla sospetia mo- 
glie, senza essersi avveduto di cosa alcuna 
di male, forse per non s' aver posti al naso 
i buoni occhiali;la quale non prima s' isbri- 
go dall' amico, che se ne tornd di buon 
camino dirittamente a casa, e quivi rin- 
chiusavisi attese a metter ordine a quan- 
taveva fra se stessa prima divisato, aspet- 
tando poi il marito per torlosi prestamen- 
te dinanzi, sapendo che se per | addie- 
tro le aveva date delle busse, nell' avve- 
nire le darebbe delle ferite, poi che l' a- 
veva armato di corna : ma essendo ancora 
molto a sera, et egli di nuovo uscito di 
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_ ca8a', ella si pose a far altre sue faccen- 


de, posto prima buon ordine, come ho 
detto, al suo fiero proponimento. Giunto 
il buono, non più asino, ma cervo alla bot- 
tega dello speziale, che se gli fece incon- 
tra, e senza potergli parlare di cosa ve- 
runa per le risa, che di soverchio gli abon- 
darono su quel punto, e gli andarono per 
lunga pezza crescendo, rammentandosi del 
fatto, non si poteva Ciente immaginare 
di che si ridesse il compagno. Ma non eb- 
be a pena posto fine al ridere lo speziale, 
che fattosi sedere dirimpetto Ciente, per 
narrargli la istoria , di nuovo salli nelle 
maggiori, e seco trasse a ridere similmen- 
te il buon cornelio, che non sapeva per- 
cid di che altro si ridesse, se non del- 
le risa dell' amico, ch' a cio I invitavano 
nondimeno molto. Ultimamente avvisato 
pure Ciente della cagione dallo speziale, 
che gli narrò la novella intiera, di nuovo 
Tisero ambi per lungo spazio di tempo. 
Ma Ciente, che bramava di conoscere co- 
lei, quando fosse stato possibile, per ve- 


dere di beccarne anch'egli ( ch'aveva ap- 
presso all' altre molte questa virtù di non 


contentarsi del vino di casa) il pregd a 
compiacerlo di dargliela a conoscere con 
occasione ; il che gli fu agevole ottenere 
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dal compagno, si perch' egli era molto a- 
mato da Jui, si perche stava in maggiore 
desiderio lo speziale di mostrarghela, che 
non egli di vederla . Promisegli dunque 
prontamente lo speziale, che quanto pri- 
ma gli venisse fatto (bo di vantaggio I 
averebbe conosciuta fuori di mille) glie- 
le averebbe mostrata. Ma bel caso; aon 
erano a pena restati in questa conchiusio- 
ne, che comparve la bella Bartolomea car- 
ca di panni della casa di messer Simone, 
i quali giva a fare bianchi al lago; onde 
lo speziale addocchiatala, e beuissimo ri- 
conosciutala, accennato all' amico, gli dis- 
se: Eccola, eccola, che passa ora. Non 
si pensi ch' egli il dicesse ad un sordo; 
che Ciente, che sera risvegliato nell' udir- 
la lodare, e che in cent' anni non sarebbe 
caduto col pensiero nella moglie, auzi ave- 
rebbe pensato ch' ella fosse stata ogni al- 
tra che dessa , curios0 si trasse innanzi in 
uno battere d' occhio, per vederla in vi- 
so, et esaminarla bene a suo talento; e 
come che per lo innanzi ſosse sempre sta- 
to naturalmente pigro e lento, allora $i 
mostrd tanto leggiero e presto, che ſece 
meravigliare il maestro, che non sapeva 
d' averlo poco prima fatto passare ad al- 


tra spezie. Or vedutala, raffiguratala be- - 
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ne Ciente, e conosciutala per la Bartolo- 
mea, della quale era egli cotanto geloso, 
e ch' egli custodiva con tanto riguardo, e 
sotto cos] diligente cura, non dico, se gli 
uscirono di capo i grilli, se diede subito 
bando a' veuetei appetiti, se divenne mu- 
tolo, se gli venne trafitto il cuore; che 
cadutogli allor a terra il viso, di terra di- 
venuto, il misero in terra fu per cadere 
morto; poi fu per impazzare, * per dan- 
narsi, fu in somma per incrudelire in se 
stesso; e quali cose non disse? quali non 
fete, e quali non pensd? Egli finalmente 
senza chiedere licenza, da se medesimo 
se la piglio tutto schernito; e come era di 
fellon animo, graffiandosi il, viso, morden- 
dosi le labbra e le dita, si dirizzo ad at- 
tendere la moglie in casa, per isvenarla 
tosto che fosse giunta. Lo speziale all' in- 
contro attonito, per quello ch' aveva ve- 
quto, s'andava ravvolgendo per la mente 
varie cose, et entrato iu sospetto che 
Ciente avesse qualche interesse in colei, 
seguilla di volo, et arrivatala, I andò in- 
terrogando per sottile molto dell' essere di 
lei; et in tanto seppe lusingarla, ch' el- 
la, cui era piaciuta sommamente la pra- 
tica di lui, e che per essergli continua- 
mente appresso averebbe tolto volentieri 
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patto di servirgli in bottega, e di state 
tutto di a regger il pestello del pepe, e 
tener alla via, e benissimo nettar ogni 
masserizia, gli disse quanto era amara la 
sua condizione, scoprendogli tutto il se- 
creto dell' animo suo, et in fine essere 
moglie di Ciente. Di tanto meravigliato 
egli, e mal contento, fra se molto si dol- 
se; ma veduto, che pietra gittata non ri- 
torna, e che quel che fatto era, non | 
teva non essere fatto, deliberd di piglia- 
re qualche utile temperanza; e di prima 
avvisd la donna di quanto gli era occor- 
so col marito, e del male ch' a lei pote- 
va avvenire tornando ella a casa; e sog- 
giunsele ch' era W nt ch' ella pigliasse 
ordine a' casi suoi. Laonde essa tutta sbi- 
gottita, non sapendo che rimedio piglia- 
re, $i raccomando a lui, richiedendolo 
d' aiuto; et in somma gittandosigli nelle 
braccia il prego con molte lagrime, che, 
poi che I aveva posta iu cosi intricato la- 
birinto, volesse ancora provederle di ri- 
medio, acciocche salva ella n' uscisse . Ou- 
de egli tutto cortese la condusse nel pro- 
prio albergo, non avendo altre ſemine per 
casa, con animo di vedere, prima che tra- 
montasse il sole, di sanare la ferita dell 
amico, con qualche unguento od impia- 
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stro, per non si perdere la dolcezza et af- 
fabilita sua. Ma le cose tenuero altro ver- 
80, e molto pid a proposito per la donua 
e per se medesimo, che non avevano giu- 
dicato ambidue; che s egli perde un dol- 
ce amico, perdendo Ciente, fece acquisto 
d' una dolcissima amica, acquistando la 
moglie di lui, e s' ella rimase per lunga 
pezza senza il suo mal marito, fece gua- 
dagno per altrettanto d'un buon amante. 
Le cose, dico, caminarono diversamente; 
ma uscicono percid a buonissimo fine . Im- 
perocche il nuovo Atteone, aspettata la 
moglie fin' a notte oscura, ne vedendola 
apparire , avvisatosi del modo che poteva- 
no essere passate le faccende , mutd con- 
| siglio, e fatto invoglio di quanto potè por- 
| tare seco, si parti di la, prima che tor- 
nasse il giorno, sapendo che la beſſa si di- 
vulgherebbe , come ſece; onde non sareb- 
be per avere pin faccia di comparire. Per- 
cid, a guisa di gufo, se ne tornd al paese, 
riprendendo la zua gelosia, ma tardi, di- 
cendo fra se, cio tutto convenirgli bene. 
Ma nd quivi si fermd guari, che la velo- 
ce e loquace fama spargendo il fatto me- 
desimamente in Medole, fu astretto il tri- 
stanzuolo partirsene, e ridursi per molti 
anni in paesi strani; et in questo tempo 


WOVELLA XIV. 243 


le cose si quetarono e si sopirono. Ritor- 
nato egli finalmente vestito d' altro pitt 
mansueto umore, col mezzo de gli amici 
e dello speziale, che gli fece credere il rut- 
to essere stato sog no, egli si riconcilio con 
la moglie, e trovata la casa molto ben ſor- 
nita, e la donna sua piu bella che mai, do- 
vendo ridursi a rappattumarsi seco, come 
egli desiderava, gli convenne promettere 
di dare perpertuo bando alla gelosia, e co- 
$i fece, vivendo poi seco lungaments it 
santa pace, senza curarsi di volere punto 
_— quale fosse stata la vita di lei, men- 
tr egli era stato lontago, per non andare 
cercando quello che non averebbe voluto 
ritrovare; il che suole spesso avvenire mag- 
giormente a' gelosi. E quindi nacque gran 
comodita alla bella Bartolomea di poter 
godersi tal volta senza sospetto dell' amo- 
re del «uo discreto speziale, che mai non 
venue meno all'uno, ae alt altro della sua 
cortesia .. 
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. tutti gli acritti quasi de piu 
celebrati aniicht e noderni scrittori siano- 
ripieni della possanza e de miracoli d. Amor 
re, e ch ogni giorno, og ni ora, et ogni mo- 
mento si veggano e provino; non nmarro: 
nondimeno di mostrarne alle signorie vo- 
Stre con questo mio brieve componinento 
si in vivo ritratto una parte anch io 
Gradiscanlo dungue con quella amorevo- 
lexza, che mi uengo promettendo della mol- 
ta cortesia loro, e legganlo volentieri, che 
Scorgerannovt , dico, come in lucido cri- 
sStallo , quanta sia d' ess amore la possan- 
za, quanio il furore , quanti e quali i mi- 
racoli, poicke sforza egli a disprezzare non 
pure le grandezze, ma git amici, i paren- 
ti, la vita, la patna, / onore, e quello 
che parrebbemi paventoso non u dirlo 5$0- 
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lamente, ma a pensarlo et a sognarlo, quan- 
do non mi fosst trovato avvinto nelle tue 
ingannevoli reti, e quando non fossi stato 
nel proprio fatto,  anima propria. Tanto 
per avventura non averanno le signorie vo- 
Stre , quantunque studiostssime, letto altro- 
ve, ne inteso giammat, e per avventurd 
parra lor duro a credere , quando non sia- 
no ritrovatesi sotto il dolce et in uno ama- 
ro giogo del possente fanciullo , e non nia> 
no ritrovatest ben allacciate et istrette da” 
quoi forti nodi a gioire nella serenita del sole 
delle loro donne, et a languire nelle fosche 
e tenebrose nebbie di quello. Ma poi cha- 
uranno, spero. nel ragionamento che segue, 
bastante chiarezza di quanto ho qui loro 
promes50 , porro fine , baciandole le mani. 
In Mantova 


Di vostre signorie illustri. 


Servidore 


Ascanio ec. 
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4 MEDESIMI SIGNORL 
del medesimo Autore. 


S 4ccG1 guerrier di Palla, 
Ode sudandoet algendo e notte, e giorno, 
In lodato soggiorno 
Invaghiti nel sol di gloria vera, 
| Colmi d ardemie zelo 
Vi fate strada al cielo 
Fra felice , ma rara illustre schiera ; 
J vostri alti pensier benigno e grato 


Secundi e Giove, e la qua figlia, e I fato, 
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ANNIPPO AMA FIERAMENTE AMANTA FIGLIOOLA 
del Re di Persia; ella gli & crudele ; 
onde egli con diverse cortesie $i sforga 
di acquistare la grazia sua, e niuna riu- 
scendogli, tratto a disperazione per ucci- 
derti malamente $i ferisce , della quale 
ferita Amama finalmente il risana et il 
prende per marito. | 
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83 re de' Persi fu uno de' maggio- 
ri e de' pit splendidi re, che mai s' aves- 
sero quelle genti, e percid correvano, co- 
me fiumi al mare, nella sua real Corte a 
servirlo di lontani paesi personaggi di cou- 
to, tirati tutti dalla fama del suo magna- 
nimo nome. A questo gran Re mancata 
la moglie, era rimasa una figliuola di quin- 
dici anni, la più bella, ma la pid ritrosa 
d' amore, che fosse in tutta I Asia, la 
quale gli era unica, e dovevagli succede- 
re nel regno dopo la morte, a cui pareva 
egli di non poter essere molto lontano, 
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essendo carco d' anni, ancora che fosse di 
gagliarda natura. Era avvenuto per tau- 
to, che un cavaliere, detto Egenio Tolo- 
mita, gia servidore fedelissimo del Re di 
Caria, inyitato dall' ottimo nome di quel 
benigno Re persiano aveva ricoverato ap- 
Free di lui con molta fatica, e perico- 
o di se medesimo un picciolo figliuolo del 
gia suo signore, nominato Annippo , gra- 
zioso quanto altri di quelle contrade, al 
quale era stato occupato il regno nella ſan- 
ciullezza con la morte del padre da un 
malvagio suo zio, e raccomandato da Ege- 
nio al benigno Re, poco appresso si era 
assentato, non so, se per paura della pro- 
pria vita, che non la teneva forse sicura 
dall' empio tiranno, o per vivere fuori del- 
le brutture del mondo, II fanciullo An- 
nippo era amato dal vecchio re Stolone al 
pari quasi della figliuola, con la quale I a- 
ve va egli fatto nodrire et apparare crean- 
za, fino ch' il vide cresciuto all' eta di tre- 
dici anni, che poi parendogli d' animo vi- 
vace, il diede ad ammaestrare nell' arme, 
nelle quali egli gia dava segno di dover 
fare mirabile profitto. S' era questo fan- 
ciullo, domesticamente conversando con 
Amania ne'teneri anni, a poco a poco fer- 
ventissimamente fatto vago della bellezza 
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di lei, et ella da una cotale fanciullesca 
afſezione eccitata mostrava quasi di non 
poter vivere senza lui. Ma cresciuta con 
gli anni in giudicio, conosciuto I amore 
d' Annippo cominciar a tendere ad altro 
fine di quello ch' ella da principio giudi- 
cava, o più tosto conosciuta allo specchio 
della vanita la molta sua bellezza , quasi 
maligna botta tumida di veleno , gonha 
essa di pestifera aura di superbia comin- 
cio a mostrargli segni di erudeltà, non so- 
lamente col fargli carestia della sua vista, 
ma mostrandogli di sentire molto piu che 
male questo suo amore, facendogli sape- 
re appresso, che di gran lunga era in et- 
rore, se $i dava a credere d' essere mai 
amato da lei, nella maniera eh' egli l' ama- 
va; che anti per questo appunto ella gli 
portava odio grandissimo. Di che il mise- 
ro pativa grandissimo aſſanno, essendo pas- 
sato troppo oltre coll' opinione, che dian- 
Zi s'“ aveva conceputa nell' animo d' esse- 
re ricambiato in amore; onde non pure 
gli era tolto il potere ritrarsene, ma d' ora 
in ora più raccendendosi, s' andava mise- 
ramente consumando per la nuova durez- 
za , ch' egli conosceva in Amania . Non 
rimaneva egli percid tutte le volte che 
poteva (ch' erano assai piu del solito ra- 
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re) di raccomodarlesi, spiegandole con 
vive lagrime il suo tormento, e I acerba 
vita, che menava per sua cagione, ne gli 
veniva meno d'aiuto una damigella, nomi- 
nata Ardelia, cameriera secreta d' Ama- 
nia, e da lei molto sopra l' altre avuta ca- 
Ta, la quale porgeva ad Annippo tutte I oc- 
casioni, che poteva, di vedere la bella A- 
mania; il che se all'uno era grato, all' al- 
tra era s8piacevole . Passando le cose in 
questa maniera più di quattro anni, An- 
nippo tutto foco, et Amania rutta ghiac- 
cio, il Re fece bandir una giostra reale, 

er celebrare, secondo il costume de' Re 
de' Persi, il suo di natale; alla quale con- 
corsero infiniti cavalieri, e principi de' pili 
famosi in arme et in ricchezze, che fos- 
sero in Asia, e per vedere la bella Ama- 
nia, e per acquistarsi la grazia si di lei, 
ch' era di tanto grido per ogni parte, co- 
me del famoso Re. Fu questo un pungen- 
te stimolo all' innamorato Annippo di ten- 
tate, se nel far egli qualche illustre pro- 
va in questo torniamento, fosse per ripor- 
tare alcuno favore dalla sua bellissima, 


ma crudelissima donna; e rosto commu- 


nicato questo suo pensiero ad un suo fe- 
delissimo compagno de' principali cavalie- 
ri di quella Corte, il cui nome era Elian- 
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dro, il quale amava fortunatamente la bel- 
la Ardelia, da lui fu proveduto Annippo 
d' ogni cosa a cio necessaria. Venuto il 
giorno del rorniamento, egli entrd in cam- 
po con livree e cou imprese, che ben mo- 
stravano il suo amoroso desiderio; e tra- 
vagliossi con tanta buona fortuna, ch' aiu- 
taco da amore riporto il pregio e I onore 
della giostra, di cui fu molto commenda- 
to da tutta la Corte, e maggiormente dal 
Re, che I amava sopramodo, come 8 
detto, per esser egli gentilissimo e costu- 
matissimo . Sola Amania la crudele tene- 
va diverso peusiero, la quale pareva che 
tanto più accrescesse il fasto contra di lui, 
quanto pit aſſettuosamente era egli da gli 
altri con meraviglia mirato. Il giorno me- 
desimo verso la sera danzandosi, secondo 
I nsanza di que' tempi, nella sala reale, 
Eliandro, per compiacere ad Annippo , 
Piglio per mano Amania, et Annippo Ar- 
delia, seguendo per ordine altri cavalieri 
nella medesima maniera. Ora Eliandro a- 
vendo con buon modo posta in ragiona- 
mento Amania, venne gentilmente in pro- 
posito della giastra, e quivi si stese egli 
con acconce parole a lodar Annippo per 
vsloroso e gentile; ma ella piena di quel- 
VF amaro che le porgeva la sua naturale 
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crudelta, interrompendolo disse, da nuo- 
vo et acerbo sdegno eccitata: E quanti 
n' ha l' Asia di bassissimo grido, a quali 
potrebbe egli avere molto grado servire 
per iscudiero, quando per tale degnasse- 
ro d'accettarlo? Aunippo, ch' avendo pri- 
ma udito leggere sul suo libro aveva as- 
sottigliato l' udire, sentite queste ingiu- 
riose punture, che gli trafissero il cuore, 
accostatosele pin che pote, le rispose 8, 
ch' a pena fu inteso da Amania sola: Si- 
gnora, io mi sforzerò d' avanzare l' opi- 
nione bassa, che tiene vostra Altezza di 
me; nè sarò veduto pid alla sua presenza, 

rima che non me le faccia conoscere per 
quello ch' io sono; e da ora innanzi mi fa- 
ro chiamare sotto nome di scudiero , poi 
che per tale mi giudica il saper suo. For- 
nita dunque la danza, egli incontanente 
se u' usci di palagio senza fare motto ad 
alcuno, e corse ad armarsi. Salito a ca- 
vallo passosse ne sconosciuto fuori della cit- 
ta, e tenne il camino verso Media, aven- 
do egli gia inteso, che quel Re veniva mo- 
lestato da' suoi vicini, et era in manifesto 
pericolo di perder il regno. Quivi fece egli 
cose in servigio di quello degne di prode 
cavaliere, e miracolose in arme, et in som- 
ma diportossi in maniera, ch' in pochi me- 
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si i] liberd da quell' assedio , e da ogni pe- 
ricolo di quella guerra. Oude il Re senza 
conoscer Annippo, se non per lo scudie- 
ro costante (che cosi ſacevasi chiamare) 
volle farselo quasi compagno nel reguo , 
per I obbligazione, che gh pareva tener- 
gli. Ma Annippo senza accettare cosa al- 
cuna, con onesto modo licenziossi, lascian- 
do a quel Re gran desiderio di lui, e var- 
cd in altre parti, sempre operaudo cose me- 
ravigliose, e passando dgui ora straue av- 
ventute, e degne d' eterna memoria; on- 
de in pochi anni spargendosene la ſama 
= tutto, venue ancora all' orecchie del- 
la crudel Amania, la quale perseverando 
pure nella sua ostinata durezza, accrebbe 
piu tosto, che scemare lo sdeguo contra 
di lui. Aveva per innsuzi udito il zio d' 
Annippo, che Stolone ricoverava il nepo- 
te, a cui venjva di ragione il regno, ch” egli 
occupava's e di cui viveva in gran sospet- 
to, che col tempo dovesse fargli grandis 
simo danno; per lo che aveva mandati suoi 
ambasciatori « chiederglielo, infingendo di 
volerlo rimetter in istato, aſſine poi di le- 
varselo dinanzi con la morte. Ma Stolo- 
ne, ch' era prudente, e-ch' amava molto 
quel ſigliuolo, gliel' aveva sempre con va- 
rie scuse negato; onde il tiranno fellone 
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e pieno di mal talento in poco tempo gli 
ruppe guerra, mentre appunto Anmppo 
era assente , e pianto per morto da Stolo- 
ne, e da tutta la Corte, fuori che da Amar: 
nia. Et aveva l, empio barbaro in tal gui- 
92 astretto il vecchio Stolone, per li ſeli- 
ci progressi di quella guerra, ch egli non 
poteva audare molto in lungo a divenire 
suo prigione. Per che, dove per. altro tem- 
po era il saggio Stolone dolce e grato a 
gli amici, e formidabile a' neinici, ora per 
la sua vecchiezza, e per l avversa ſortu- 
na era divenuto tutto il contrario; onde 
viveva in grandissimo dolore, come quel- 
lo che non aspettava sorte alcuna d' uma- 
nita dal malvagio e feroce nemico; di che 
Amania, come e da credere, sentiva aſſan- 
no insopportabile. Annippo non iscordato- 
si punto delis sos donna; avendo intesa 
Ia sciagura, ove era posto il padre di lei, 
dal proprio perfido 20, fatto: cicorso al 
Re di Media, che gli diede quante genti 
seppe chiedere , tosto venne in soccorso al. 
Persiano; e furongli cosi ſavorevoli i cie- 
li, ch' it trasse di periglio, confondendo 
11-210 nemico in un fatto d' arme, a eni 
senaa molto indugio levo ancora il regno 
di Caria da quellꝰ iniquo occupatogh, e di 
quello con non mai più udita liberalità, 
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insegnandogli tutto cio amore, diede il 
dowinio a Stolone, il quale iu tutte le gui- 
se averebbe voluto, ch' egli ' avesse te- 
nuto per se, quantunque nol couoscesse 
per altrui, che per lo scudiere costante , 
avendo egli mutata eſſigie per gli auni e 
per la luuga lontananza, et avendo teuu- 
to per cerio ch' Aunippo fosse gia morto. 
E la figliuola pit crudele che mai, la qua- 
le molto bene il conssceva, ma per I odio 
che gli portava, fiugeva di non conoscer- 
lo, mai non volle palesarlo al padre, il 
quale fece il possibile, per ritenere lo scu- 
diere costante nella sua Corte, come figliuo- 
lo, ma tutto fu in vano; perch' egli sapu- 
to non essere punto mutato il durissimo 
proponimento della sua crudel donna, ne- 
go risolutawente di fermarvisi . Pigliata 
dunque licenza, e mandate le genti al cor- 
tese Re di Media carche di ricca, preda , 
trattosi di via entrd in un solitario deser- 
to, e quivi spogliatesi l' arme, e levato il 
freno al suo destriero, lasciollo in liber- 
ta; poi trovati alcuni rozzi panni in una 
solitaria grotta, di quelli si vesti, e quel- 
la destinò per ricetto del rimanente della 
sua travagliata vita, dove dimord per mol- 
ti mesi, et infin'a tanto, che maggiore 
Sciagura nel rimosse, nutrendo sempre il 
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tristo pensiero fra lagrime e sospiti, et 
il tormentato corpo fra poverta e disagio. 
Stolone ritrovandosi, senza sapere per ma- 
no di cui, posto in tanta grandezza, a niu- 
n' altra cosa attendeva pin, ch' a volere 


. maritare la figliuola altamente; e come 


che molti pari suoi, tratti e dalla bellez- 
za di lei, e dalla ferma speranza di pos- 
sedere due regni, ch\ella ereditare dove- 
va, la richiedessero per loro sposa, a niuno 
si moveva a darla; ee ir in cid al- 
la pazza ostinazione della figliuola tanto 
superba, che non degnaya uomo del mon- 
do. Laonde quando meno sel credeva(ben- 


che doveya come prudente esserne certo) 


egli venne a morte, e lascid la meschina 
non meno orba di padre, che priva d' ogni 
sostegno, la quale non prima ebbe lui per- 
duto, che perdette ancora tutti gli stati; 
pereiò eh' il zio d'Annippo, intesa la mor- 

di Stolone, raunata grossissima osté con 
Faiute de gli amici, glielq levo, prima 
ch' ella potesse, come si dice, trar la spa- 
da, et oprò ogui mezzo, ma con trista for- 
tuna, per aver Amania in mano, affine di 
torsela con la di lei morte dinanzi, per as- 
sicuratsi nel regno. Ella dunque, uscita a 
pena dalle nemiche insidie, incomincid a 


« 


Provare i duri colpi di fortuna contraria, 
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et a pagar in parte la pena della sua gran - 
de alterezza. Per che fuggendo con poca 
compagnia da gli aguati del nemico, co- 
me fugge smarrita aguella dall' ingordo 
lupo, dopo molti e varii pericoli venne a 
Passar un giorno a caso per lo deserto, 
dove il misero Annippo menava per lei 
durissima vita squallido, fiacco e tutto nel- 
I aspetto mutato. Et incominciando gia a 
farsi notte, ella veduta la grotta, ne aven- 
do luogo pid vicino da albergare, oppres- 
sa dal travaglio del viaggio, fecegli, sen- 
za sapere chi ſosse, chieder albergo per 
quella notte, il quale Annippo le conces- 
ze con allegra faccia; che quantunque non 
la conoscesse, non s' era percio scordato 
della naturale sua cortesia, avvenga ch' a- 
vesse ancora stabilito di non voler pit com- 
pagnia di persona vivente . Ella dunque 
scesa da cavallo, et entrata nella grotta 
tutta mesta, incomincid fra se a discorre- 
re sopra le grandissime sue disavventure, 
ch' aggiunte alla paura, ch' ella aveva del 
continuo di ritrovarsi d' improviso il ne- 
mico alle spalle, et alla fatica patita, oc- 
cupandosele gli spiriti, svenne: onde le 
ſurono intorno tutti coloro, ch' ella con- 
duceva seco, e con conforti e con quei ri- 
medii, che la necessità loro porgeva, ten- 
Mori. 1 
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tavano di richiamarle gli smarriti senti- 
menti. Anvippo | in tanto, Che l' aveva con 
meraviglia a' varii setzni riconosciuta per 
la sua donna, e ch' aveva intesa la sua al- 
ta sciagura da quelle genti, senza esser 
egli nondimeno conoscinto , piause seco 
stesso dirottamente la trista sorte di lei, 
dolendogliene più che del suo mise ro sta- 
to, e molto più che non doveva. Salito poi 
in isperanza ch' i cieli benign l' a vesse- 
ro condotta in quel luogo, perch' ella per 
le mani di lui fosse rimessa nello stato suo 
di prima, et egli nell' amore di lei, per 
Pieta, quando non per altro , ando pre- 
gando coloro ch' il habe per loro 
utile passare solo ad essa, che le reche- 
rebbe consiglio tale, che tutti ne rimane- 
rebbero consolati. Il che atteune agevol- 
mente, essendo tenuto da ciascheduno per 
persona divota, e cara a gli Dei. Entra- 
to egli dunque, et appreseatatosi innan- 

zi all' afflitta donna, che teneva le chiavi 
della vita di lui, pote a pena sostenersi 
di non le cadere tramortito innanzi; pure 
rincorato da nuova, quantunque vana , 
2 . graziosamente s$alutandola,, a 
poco a poco le si scoperse con assai ac- 
concio proposito, e prometteudole , quan- 
do ella nou volesse essere più crudele a se 
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stessa (tenendo ch' il cielo I avesse qui- 
vi condotta a questo effetto ) di rivestirsi 
arme, e far opera di rimetterla nel suo 
primo stato, mostrandole agevolissima que- 
sta impresa, e ch' in guiderdone di cid al- 
tro non bramava da lei, che la grazia sua. 
Udite fera e non mai più intesa durezza. 
Ella, che per la sua crudelta meritamente 
a tanta miseria era condotta, piu tosto che 
mutare il perfido proponimento, non $0 
da qual infernale furia eccitata , avendo 
a pena potuto patire d' ascoltare le poche 
parole del fedel amante, ripiena di mag- 
giore sdegno, posto ch' ella conoscesse pa- 
lesemente di potere col mezzo di lui apri- 
re la strada alla propria salute, tanto po- 
te in lei il gia conceputo odio, che più to- 
sto volle di quella privarsi, che discende- 
re a quello che I onesto e la ragione le 
dettava, e ſuriosa voltandogli le spalle die- 
de voce a' suoi, che s' apprestassero alla 
partita, i quali non ſurono lenti ad ubbi- 
dirla, stimando ch' ella cosi ſosse consi- 
sigliata dal sant' uomo, che senza fare lo- 
ro motto, veduta la incredibile crudelta 
della donna, tutto sconsolato tirandosi da 
parte, infino che la vide partita , d' indi 
parti poscia anch' egli dolente per altra 


strada. E divisato fra se quanto gli re- 
12 
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stasse a fare, tenne il camino alla volta 
del suo amorevole e grato Re di Media; 
et a lui giunto fecesi conoscere non solo 

r lo scudiero costante, wa per quello 
ancora ch'egli era verainente . Spiegato- 
gli poscia il suo disegno, e ricercatolo di 
soccorso, ebbe tutto quel favore e quel- 
T aiuto, ch' egli seppe chiedere. Onde la 
seconda volta assall lo scellerato zio, e 
tanto oprò, e da tanto buona fortuna ſu 
accompagnato in quella impresa, quanto 
in questa d' amore, che desiderava pro- 
spera, era per allora abbandonato, ch' il 
ruppe e vinse, come prima, in meno di 
due anni, di nuovo cacciandolo d' ambi- 
due i regni, et inducendolo a lasciare per 
grave dolore I infame vita . Poi fattosi co- 
noscere a' popoli per Annippo, eglino il 
volevano gridare signore nell' uno e nel- 
I altro regno; ma egli nol consent; anzi 
volle che si tenessero ambidue ( mirabi- 
lissimo, e potentissimo amore, come rendi 
tu magnanimi i tuoi seguaci ) per Ama- 
nia, la quale senza indugio egli mandd 
cercando per ogni parte, affine di rinun- 
ciarglieli. Et inteso ch' ella s' era ritirata 
fuori di, Persia in povero stato ad un vil- 
laggio indi lontano poche giornate, sall a 
cavallo, et egli stesso accompaguato da 
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pid principali cavalieri, lasciato buon go- 
verno in tutti gli stati, s' invio a lei; al- 
la quale finalmente artivato, primo fra tut- 
ti quei ch' il seguivano, andò ad inginoc- 
chiarsele innanzi, et a farle riverenza co- 
me a reina; e narratole brievemente il 
felice successo suo, e rinonciatole il tut- 
to, volendo procedere più oltre con altre 
parole, ella pid inumana che mai, e pitt 
crudele lo interruppe, dicendo: Annippo, 
abbi per fermo, che pit tosto si vedran- 
no andar i monti, e fermarsi le stelle, 
ch' io mi disponga mai a concederti sein- 
tilla della mia grazia, e ch'io pit sempre 
non t' odii ; percid goditi cotesti regui, 
ch' hai acquistati, ch' io, anzi che riaver- 
gli da te, ini contento di vivermi bassa- 
mente, cotanto abborrisco la memoria tua. 
Annippo, che col maggiore dispiacere del 
mondo aveva ascoltate le ferme e dure pa- 
role d' Amania, e da esse aveva finito di 
conoscere |' ostinato proponimento di lei, 
e la propria fatale disgrazia, deliberatosi 
di più non vivere, in tal modo le rispose: 
Signora, non rimarrete per questo d'esse- 
re reina, perche da altrui, che da me ve 
ne sarà dato il posgess0; et io provederd 
a bastanza , che mai pit non mi vedranno 
gli occhi vostri , poiche rimangono cotan- 
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to oſſesi dalla presenza mia, nè udiranno 
il mio noĩoso nome le vostre orecchie , Co- 
8) detto comandoò, e con giuramento astrin- 
ge tutti quei cavalieri che I avevano se- 
guito, ch erano, come s detto, de prin- 
eipali d' ambidue i regni, e che egualmen- 
te lui amavano, temevano et osservavano, 
che la levassero d' indi, e la conducesse- 
ro in quelli, facendola incoronare e giu- 
rare reina nell' uno, e nell' altro; ma che 
prima mandassero bando, ch' alcuno non 
osasse ricordare giamai il nome d' Annip- 

Il che promessogli, quantunque di ma- 
issimo talento, egli salito di nuovo a ca- 
vallo senza ascoltare parola loro, ne prie- 
go alcuno, de' molti ch' essi gli fecero, 
dileguossi incontanente dalla vista loro, 
ne pati ch" alcuno il seguisse, ma volle 
andare solo, e ch' essi per attendergli la 
promessa accompaguassero Amania . La 
uale sl come senti-piacere della purtita 
Il inſelice, cos nol gustd compiuta- 
mente, dovendo essere tolta di quella 
miseria, e condotta ad essere fatta rei- 
na, per comandamento e per beneficio 
di lui, come la stringevano quei cava- 
lieri, pin per serbare la fede ad Annip- 
po, che perche loro sodisſacesse punto di 
dovere servire a: cosi-spietata donna. Fi- 
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nalmente non per amore di lei, ma 

sodisfare a pieno alla volonta di lui, con- 
dusserla ne” regni, e d' ambidue la coro- 
narono. Annippo a questa ultima prova, 
disperato affatto di mai pit ottenere pa- 
ce da cosi ferrigno cuore, conchiuse d' an- 
dare si lontano, che mai più non sentisse 
egli nominar Amania , ned ella Annip- 
po; onde ratto, come s' e detto, posesi in 
viaggio a gran giornate con pochissimo ri- 
poso, e di modo fuori di se, che non co- 
nosce va orma ne di strada, ne di sentie- 
ro. La reina Amania in tanto conosciuta- 
si in dispregio d'ogniuno, dubitando mol- 
to della vita insidiatale grandemente dai 
popoli (che la fama aveva gia sparsa per 
ogni luogo la erudelta di lei contra quel 
gran cavaliere ) per non aspettare d' es- 
sere avvelenata , o Scacciata vituperosa- 
mente, avvilira in se stessa, e fatta gia ti- 
mida non meno, che si fosse superba, pi- 
glid partito per minore suo male d' assen- 
tarsi e d' abbandonare que regni abborri- 
ti anche da lei, essendone venuta in 

esso per opra di colni, ch' ella odiava a 
morte. Pigliate dunque molte gioie di mol 
to valore, et alcune altre cose simili di 
virta mirabile, con alcune donne et un- 
mini attempati de' pid fidati, e delle pi 
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ſidate, ch' aveva ( essendosi dianzi priva- 
ta d' Ardelia, perche mostrava di rincre- 
scerle d' Annippo ) sconosciuta se ne fug- 
gl, dirizzaudo il camino dove il fato non 
senza alto misterio la guidava . II quale 
dopo molte giornate la condasse in una 
antichissima selva, dalle cui ombre invi- 
tata, essendo tutta afflitta, scese da ca- 
vallo con la sua picciola famiglia, e cor- 
catasi sul verde terreno rivolgeva nell' a- 
nimo gravissimi e dolorosissimi pensieri, 
mal grado de quali poco dapoi la stan- 
chezea, la dolce aura et il canto degli uc- 
celli la diedero in preda al sonno: ma non 
si tosto ebbe chiusi gli occhi, ch' un cal- 
pestio quindi lontano la destò, recandole 
molto spavento; e non osando ella fug- 
gire, per non essere scoperta, SL nascose, 
facendo similmente nascondere la sua po- 
ca compagnia dietro un foltissimo cespu- 
glio loro vicino, dove postasi in aguato at- 
tentissimamente attese, per. chjarirsi che 
Strepito fosse quello, quando vide entra- 
re nella selva uno, che nel sembiante mo- 
strava essere molto affannato; e questi era 
il misero Annippo, che dopo I avere va- 
gato per diverse parti lungo tempo senza 
prendere riposo mai, finalmente, come la 
sua fortuna il guidava, era giunto in quel 
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luogo, disperato ormai affatto, sopra un 
meschinissimo cavallo, il quale vinto dal- 
la fame e dalla fatica in arrivando gli ca- 
de sotto, quasi che la sorte con questa oc- 
cas ione avesse ordinato di fermarlo quiviz 
onde il cavaliere per quell' accidente , co- 
me ch' avesse animo di passare pid oltre, 
malamente anch' egli reggendosi in piedi, 
coricossi fra I erbe tutto afflitto e dolen- 
te, e quivi co' maggiori e pit compas- 
sionevoli lamenti, che s udissero giamai, 
e ch' erano dalla nascosta Amania uditi, 
a dire incomincid: Misero Annippo! ben 
si vede che fosti sotto malvagia stella con» 
ceputo, e nascesti sotto peggiore destino, 
poi ch' a pena ascito della madre incomin- 
ciasti a provar i gravissimi colpi di fortu- 
na avversa. Perche, lasso, non perdei nel- 
la mia fanciullezza col regno di Caria la 
vita ancora, poi ch'ella doveva essere co- 
si travagliata, e cotanto in odio alla mia 
bellissima donna, e per questo a me me- 
desimo? perche s' & serbata questa infelice 
vita mia in mille pericoli, dove I ho io sen- 
za alcun riguardo prodigamente esposta, 
dovendo condurmi disperato a perderla ora 
cos} miseramente? O Amania bellissima, et 
a me contrarissima ! come non hanno potu- 
to ammollire punto il tuo cuore quelle a- 
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marissime lagrime, que' miei ardentissi- 
mi sospiri, quelle mie infelicissime mise- 
rie, ch hanno mille volte potuto meitere 
pieta nelle fſere ? O empio amore, quanto a 
torto incrudelisci contra i tuoi fedeli! Fe- 
lice chi non gusta il tuo mortalissimo ve- 
leno! Ma chi puo dire di non gustarlo, se 


nol dice colei sola, ch' ardisce di scherni- 


re la tua possanza con tanto mio cor do- 
glio? Ma a che, misero, più m' affliggo, 
menando in lango il mio tormento ! nou 
ho io meco questa pungente spada, che 
nel modo che per lo passato m' ha dife- 
so da mille oltraggi, in. quello istesso ora 
può liberarmi da questa onta e da questa 
pena, ch' e la maggiore di quante uomo 
vivente sentisse gia mai? Questa, o amo- 
re, può assicurarmi dalla tua tirannide , 
questa pud liberare I anima mia afflitta 
da tanti tuoi e tanti indegni oltraggi. Non 
tardi ella dunque un $i pietoso officio . Cid 
detto, fu-in un momento da cosi strano fu- 
rore assalito, che trattala del fodero, A- 
mania tre volte chiamando, cacciossela in- 
contanente nella sinistra parte del petto, 
e dall' ampia ferita spargendo il caldo san- 
gue, cade a terra. Ma non piacendo a Co- 
lui, ch' il tutto regge, ch' il mondo pro- 
vasse tanto danno nella morte di cosi pro- 
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de cavaliere, fece ch' il crudo ferro non 
tenne la via, dove era dirizzato, ma teu- 
nela sotto le coste, non offendendo punto 
I interiora. Or mentre che Annippo at- 
tendeva il fine della sua noiosa vita, e i 
confortava nell' aspettata morte, Amania, 
che gia aveva'benissimo conosciuto questo 
essere | infelicissimo amante, senza esser- 
si mai a pietà mossa, vedutolo, come el- 
la crede va, finalmente morto, su quel pun- 
to da inusitata compass ione commossa, sen- 
tissi da inusitato affanno e dolore turba- 
re. Onde spinta da non piu sentito aſſet- 
to, meravigliandosi ella stessa di se me- 
desima , fu astretta correre là dove era 
lo sventurato gia vicino a morte; e presa 

ur da inusitata pietà incomincid a pian- 
gere il di lui miserabilissimo fine, confes- 
8andosi rea di tanto misfatto; e tanto rin- 
forzossi in lei il nuovo dispiacere, ch' el 
la dopo amarissimo pianto gli tramorti 
sopra. E quantunque dimorasse in quella 
maniera per non molto spazio, fu nondi- 
meno per essere quasi soverchio, riguar- 
dando al pericolo, che recava ogni tardan- 
za a medicar Annippo. Richismata in vi- 
ta coll' aiuto delle serve, gia pentita af- 
fatto d' essergli stata tanto erudele, sen- 
tiva quel ghiaccio, che l' era intorno al 
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cuore, dalle subite ſiamme d' un nuo- 
vo ardore a poco a poco risolversi in a- 
cqua ; la quale le usciva da gli occhi per 
largbissima vena, riprendendo tuttavia se 
stessa, e la sua fera crudeltà con paro- 
le da mover a pieta i duri sassi; le qua- 
li, mi giova di credere, che ritenessero 
la fatale Parca di romper il filo della vi- 
ta d' Annippo, dubitando di non tronca- 
re quello ancora d' Amania, che gia me- 
ravigliosamente era fatto uno stesso con 
quello di lui. La meschina dunque oltre 
ogni credere dolente baciando spesso la 
fronte del suo fedelissimo Annippo, dove 
pareva ch' ella venisse leggendo un lun- 
go processo de suoi misfatti , s' accorse 
.ch'. egli ancora respirava alquanto, e per- 
cid salita in isperanza di poterlo richia- 
mare da morte, trattagli subito la spada 
del fianco, e, come quella, che, confor- 
me all' uso di quei pou „aveva mille se- 
creti della cirugia, fattosi recare dalle sue 
donne un vasetto, ch' aveva fra le prezio- 
so sue robe, pieno d'unguento di meravi- 
gliosa virtù, gli ne stillò nella piaga, pot 
gli andò ungendo tutti i polsi. Mostro in- 
contanente quell' unguento la sua virta 
mirabile, ritornando nel corpo esangue 
molto del perduto vigore. Ma corse An- 
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nippo dopo questo nuovo e maggiore pe- 
ricolo nella vita; perciocche tornatogli col 
vigore il conoscimento, e vedutosi nelle 
braccia di colei, per la cui fierezza egli 
era condotto a cosi estremo passo, e dalla 
medesima farsi intorno cos} pietosi e dol- 
ci servigi, $i riempi in maniera di alte- 
razione, che pin che prima egli isvenne; 
e 8e non ch'ella accorgeadosene il richia- 
md prestissimamente in vita con altri più 
potenti rimedii,in vano si sarebbe penti- 
ta della sua crudelta. Di nuovo adunque 
rivenuto egli, et istimandosi di questa vi- 
ta fuori, e d' essere levato al cielo innan- 
zi alla pietosa madre d' amore, giaceva 
astratto et isbigottito, con gli occhi fisi in 
quegli d' Amania, la quale finalmente esor- 
tata et aintata da' suoi, con molta, ma 
dolcissima ſatica, trasselo ad una capan- 
na, ove dimorava un pover uomo di mol- 
ta eta, per quel che mostravano i ruvidi 
capegli e la canuta barba. Era costui il 
fedel Egenio, il quale, come ho detto di 
prima, posto Annippo in salvo, erasi poi 
quasi fatulmente ridotto e ferimato in que- 
sta solitudine, eleggendosi per avventura 
povera, ma sicura vita, pit tosto che por- 
si in pericolo manifesto di provare |I' ira 
crudele del traditore tiranno, zio d' Annip- 
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po- Egli adunque, udito ricordar Annip- 
po, cade tosto in fermo pensiero, che quel 
ſerito ſosse desso, e s avvide essersi ap- 
posto; onde baguate le rugose gote di cal- 
dissime lagrime andollo senza altro ad ab- 
bracciare, e diedeglisi a conoscere; il che 
gli fu agevole, quantunque fosse Annip- 
molto fanciullo, quando Egenio si di- 
leguo da lui. Ora vedendo il buon vec- 
chio quanto meravigliosamente erano av- 
venuti tanti avventurosi accidenti in quel 
luogo, dopo I averne rendute grazie al 
_ cielo, conoscendo esservi di mestiero di 
subita provisione per ristorar il ferito, 
andossene veloce ad una casa d' un ricco 
e cortese contadino suo amico, non lonta- 
na, e cola fece condurre Annippo, dove 
ebbe, conforme al luogo, assai agiato al- 
bergo, et ove Amania poi con potenti ri- 
mediidiligentissimamente medicandolo gli 
andava procurando quella salute , che per 
lo innanzi gli aveva uegata. Dimorarono 
in quel luogo tanto, che Annippo fu fat- 
to sano della ferita visibile datasi con le 
proprie mani, rimanendo nondimeno piu 
che mai piagato della invisibite fattagli da 
amore, alla quale porse Amania opportu- 
no rimedio, divenendogli sposa , per sa- 
nar anch' essa la medesima, e propria fe- 
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rita, che amore nuovamente le aveva, 
quauto piu tarda , tanto maggiore fatta . 
Non sapevano i novelli spost partire da 
cosi avventurato luogo, posta in oblio ogui 
altra loro cura, fuori che di piacersi , e 
di coutentarsi l' uno I altro, quando gia- 
cendo ambi soli verso il meriggie dipor- 
tandosi un giorno al rezzo di diverse 
piante vicine a quel fortunatissimo alber- 
go, che dal cielo pareva eletto per la loro 
salute, videro venire verso loro molti cava- 
lieri, i quali fattiglisi vicini, vedutigli e 
conosciutigli, dopo molta meraviglia pre- 
sto scesero da' cavalli, e loro ſatta la de- 
bita riverenza come a persone teali, e lo- 
ro signori, diedero lettere ad Anmippo , 
le quali fecero sapergli questi essete cava- 
lieri di Persia e di Carta, mandati dai 
principali baroni d' ambidue que' regni a 
cercare di lui, si come in molte e molte 
altre parti n' erano mandati de gli altri, 
per ritrovaclo ovunque fosse, accio eh' egli 
venisse a pigliare lo scettro de regni, poi 
ch' Amania se n' era gita. Letta ch' egli 
ebbe I' amorevole lettera, dissero questi 
cavalieri: Serenissimo Sire, noi teniamo per 
molto hen impiegata ogni nostra fatica, e 
fortunatissimi ci possiamo chiamare, poi 
ch' a noi fra mille altri, che percid van- 
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no vagando, stato concesso, quando me- 
no n'eravamo in isperanza, di trovare la 
Maesta vostra, e nella maniera, che noi 
la veggiamo lieta e contenta , avendo a 
canto quella, ch' ella ama sopta tutte le 
cose. Annippo, che gli aveva ascoltati con 
molto suo piacere , per I affezione che 
8corgeva ne loro petti, rispose loro con 
molta benignita; poi fatta risalire a caval- 
lo una parte di essi, e licenziatala , per- 
che andasse avanti a ringraziar in suo no- 
me que fedeli et amorevoli popoli, et ad 
avvisargli la lor in brieve futura venuta a 
goderli lietamente, fermossi per due altri 
giorni soli nel dilettevole luogo, per da- 
re loro campo d' andar innanzi a portare 
quella novella, ritenendo seco I altra par- 
te, alla quale egli fece dar albergo qui- 
vi con manco disagio che gli fu possibile, 
per diligenza del gentile et avveduto Ege- 
nio. Finiti i due giorni, trovati cavalli 
E lo bisogno, partirono del selvaggio 

nogo Annippo et Amania con tutto il ri- 
manente delle loro genti, conducendo seco 
Egenio , et il cortese contadino lor ospite, 
con tutta ancora la sua famiglia. Dopo 
molti di giunti una giornata lontani da 
Sciras, principale citta di Persia, furono 
incontrati con la maggior allegrezza , che 
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mai s disse, e con la maggiore pompa, 
che mai si vederee da' maggivri, e da mir 
nori di tutto il popolo, i quali gia aveva- 
no avuta novella da' cavalieri della veru- 
ta di lui con la non piu crudele Amania. 
Riposato poi per pochi giorni Annippg, 
alla presenza del suo amicissimo Re di Me- 
dia, e di tutti i principali dell” Asia, eh' iu- 
vitati vennero ad onorarlo, di nuovo spo- 
80 solennemente la donna sua, e piglio po- 
scia la corona d' ambidue 1 regni, come 
marito di lei, che non volle accettarla in 
altra guisa , e per un mese renne corte 
bandita . mostrando in questa parte anco- 
ra I animo $10 reale. Nel qual tempo ten- 
ne quei personaggi in giostre, in feste , 
in cacce, in tornet et in altre infinite sor- 
ti di reali trattenimenti e piaceri. Col fi- 
ne del qual tempo si licenziarono da lui 
tutti quei principi, onorati di don ſricchis- 
simi, e di larghissime et aſſettuosissime 
proſecte; recaudo ne' petti loro una ine- 
stimabile divozione ad Annippo. Partiti 
che furono , egli atrese poi a farsi grati 
tutti i suoi popoli con diverse maniere di 
cortesie, non si dimenticando dell' amico 
$00 TN ne d' Ardelia, i quali con- 
giunse insieme in matrimonio , donando 
loro di molte castella . Fece similmente 
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ricco il cortese contadino, si che poi sem- 
pre i suoi descendenti furono grandi, et 

genio mandò governatore di Caria. Con 
la sua dolcissima Amania visse Annippo 
lungamente poi con grandissima conteu- 
tezza. 


Fine delle Novelle. 
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4. MOLTO M. E MOLTO ECCELL. SIGNORE 
mio compare osservandissimo 
Signor 
GIOVAN BATTISTA CAVALLARA 
Fisico . 


3 io finalmente uscito di debito 
con esso voi per conto di lasciar istampa- 
re mie favole , voglio ora accusarvi la ve- 
"rita del mio non avervi scritto se non di 
raro per lo passato, affermandovi in tan- 
to non essere cid avvenuto, come mostra- 
te di sospettare, da poco amore; poi che 
sono cosl saldi i ſondamenti, sopra i qua- 
li & stabilito I edifizid della nostra amici- 
zia, che da quale si voglia accidente non 
pud essere scosso in maniera, ch'egli segni 
in parte alcuna, non che cada. La vera 
s 2 
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cagione dunque è stata, ch' io pin tosto 
per non vi saper negare cosa che mi chie- 
deste, che per pensiero che m avessi di 
pubblicare novelle, o ciance mie, ve ne 
promisi alcune . Con tutto cid giudicando- 
le poco degne di essere vedute, non mi 
sape va risolvere a darvele; e voi, rispon- 
dendo alle mie lettere, me ne facevate una 
fretta ( dirollo con vostra grazia) vie pin 
che importuna; onde per levarvi poscia 
occasione di darmi di questo mio debito 
cotanto solleeita e noiosa memoria , mi ri- 
solsi finalmente di scrivervi il meno ch'io 
potessi. Ora che v' ho incominciato a pa- 
gare, e della moneta appunto che meri- 
rava il poco riguardo ch' avete sempre a- 
vuto alla mia negligenza, vi scriverò non 
pure liberamente, ma senza alcuno rite- 
gno. E fate pensiero, ch' io abbia dato 
principio a rompere lo scilinguagnolo sl, 
ehe per I avvenire cotanto spesse saran- 
no le mie lettere, che vi fulmineranno ad- 
dosso, che sarete astretto chiamare mer- 
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cx; la quale non otterrete pereiò cos} di 
leggiero da me, intendendo anch' io in 
questa guisa dar a voi altrettanta noia , 
quanto avete voi dato sconcio alla mia pi- 
grizia, troppo desideroso di farmi parete 
da qualche cosa, quando mi conosca pur 
io da nulla. Ma per questa volta mi con- 
tento essere brieve, e fare qui punto, pre- 
gandovi pur anche ad amarmi, quanto 
s0lete, non quanto navete per avventura 
poca cagione . 


In Mantova. 


Di F. S. molto eccellente 
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NOVELLA PRIMA. 


Olimpia, figliuola unica del Si- 

gnor di — fatta schiu- 
va, & comperata in Granata 
da Ferrando, figliuolo di Rode- 
rico re parimente di Granata: 
col mede imo Ferrando di nuo- 
vo faita per istrano avven- 
mento schiava , ambi corrono 
per vari paest vani pericoli, 
de quali finalmente usciti, in 
Granata, facendosi col Re la 
Reina, Ferrando e gran parte 
del regno, cristiano, ella vie- 
ne sposata da Ferrando, e vi- 


vono in somma felicita — pag. 6. 
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Messer Maffeo Strada & tenuto 
farnetico dal nepote, il quale, 
per sanarlo, 6 fa metter i ves- 
Sicator u gli omen , e quasi 


F ammazza = - p- 31. 


NOVELLA III. 


Due Cremonesi dannati a morte, 
avuta la grazia , per istrano 
accidente non la godono = 


NOVELLA IV. 


Giulio ama Lidia, e non è ama- 
to; ella gli fa una beſfa, et egli 
a let la rifa tanto maggiore, 
quanto n' aveva maggior ra- 
„ 


NOVELLA v. 
Mentre il Malignino tenta violar 


una ſanciulla , è da quella mi- 
racolosamente uccis =» = = 


50. 


92. 


NOVELLA VI. 


Una giovane con Pastuzia d' una 
Sua balta fa copia di ge ste- 
va ad un suo amante. II pa- 
dre di lei se n avvede, e fa- 
gli sposar insieme - +» = = 


NOVELLA VII. 


Niccold Capello con mirabile a- 
Stuzia inganna messer Ambruo- 
gio mercatanie, uomo astuto 
et accorto , ma povero et avaro- 


NOVELLA VIII. 


Niccolò Capello sotto falso nome 
5posa una giovane gentildon- 
na, ingannala la madre di let; 
poi con nuovo inganno levate- 
le molte gioie della madre, al- 
la giovane prestate, ge ne ſug- 
ge . Finalmente è preso e ca- 
stiga to 
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Remigio Ravignano conduce nel- 
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123, 


137. 


la ua, come in casa altrui, 
Pompilio Dellinzini Modene- 
se, e per ſrattenersi con una 
serua il lascia solo con la ma- 
dre, la quale Pompilio non 
conoscendo, si gode ; poi inav- 
vedutamente il rucconta a Re- 
migio che ne rimane Scornato = 


NOVELLA X. 


Ercole Torelli Mantovano , ban- 
dio della patria , se ne passa 
a Lugo appresso il signor Gia- 
como Malatesta. Ouivi per is- 
trano accidente godutasi una 
notte una gentildonna Ferra- 
rese , che 1 il uo ma- 
rito, in lei finalmente si mart- 
ta, e con grossa dote, e gra- 
ia del bando, riauute le pa- 
terne fucoltà, con lei se ne ri- 
torna ricco a patriare = - 


NOVELLA k.. 
Stramba gar;one di maestro An- 


tonio speziale per errore beffa 
messer Simplicio, e messer Ber- 


154. 


167. 


nardo, dando pillole contrane 


a' loro bisognt = = = = = 


NOVELLA IN. 


Sotto colore d'essere stato assas 


sinato, Tulo inganna il padre, 
godendosi alcuni contanti, ch” 


egli da un debitore di lui ave- 


va a nome di quello riscattali. 
Il che saputosi dal padre, con 
altro inganno Tulo prontamen- 


te il rappacifica = = = = 


NOVELLA III. 


Lelio e Scipione fratelli , non po- 


tendo avere danari da p en- 


dere a lor modo dal padre, 
con sottile astuzia beffato un 
conduttore di fittt di terre di 


es50 lor padre, cavano la pa- 


ga di me o anno dalle mani 

del detto conduttore, e vanno 

per lo mondo = «- = = = 
NOVELLA XIV. 


Ciente e geloso della moglie, on- 


197. 


213. 
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de le fa mala compagna ; ella 
avere veleno da avvelenar- 

lo, fa copia di ge ad uno ape ia- 
le. Ciente ne viene in cogni- 
zione, e per vergogna g assen- 
la per un tempo; dopo, ritorna- 
to con miglior umore , la rito- 


glie per buona, e se la gode 1 
in pace e 223. 


i NOVELLA XV. 

Annippo ama ſieramente Amania 
fighuola del Re di Persia; el 
la gli e crudele; onde egli con 
= diverse cortesie $i sforza di 
*h acquistare la grazia Suu, e niu- 
na riuscendoli, tratto. a dispe- 
raqtone per uccidersi, malamen- 
te gi feriace, della quale fert- 
ta Amania fnalmente il risana 

et il un per manila == 247. 
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